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Gg IN dal ‘hora Signor Eccellntifn, SR 
CO AR | che al Dottor Bartolo Sirillio diè cura = 
3 || sl Senato d'ordinare n arco trionfa. 
SU bb | le,perl'entrara dell'Eccelienzia delSi 
ni ‘Ag Conte d'Oltuares noftro Vicerè,, - 
PETER sodalla bonta del marfiro ; la perfezziondel 
L'opera , deliberai conlungotrattattofar vna efquifita  . | 
defcrizzion dell arco fudetto. Apprefo proponendomi 
© QGuellocone “no efemplare in quefta materia penfat 
| di[correr generalnitnte de gli archi trionfali vejfacerza 
do comevn paragone di questi che a noftrovemspi fi fan 
nointuttele Città crandi ; nè ricentimenti de Pririci= e 
\ pi loro sedalle volte ancora di qualeh altro gran o perfo= è 
vaggio; dire in'che cofaquefti.; con qi selli che già fofaz *. 
| bedanicanticamentetn Roma der siano conformarfi3 
cedinchepartmente babbtano 34: offer ine Voletsa: ila pet da; 
con! en Tome che tal for gerto me ne preffaia, ragioni — 
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#1 “dell'imprefe degli emblemi, deconcetti edelle fentenzien 
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Pa . ne k@ Li ; ig}. ; Mile di PA T : eg 
è Peurate, de'rewer/s delle ‘medaglie, e de hieroglificize 


veder qual di loro pin , e qual meno , all spera de gli ar 


la chi fofe richiefto . Inoltre hauea difpofto effaminar {ct 
— talmente fe le immagini dellefalfe Detta debbono com'è | 
| giudizio d'alcuni , sbandurfi affatto da ogni poetica 
| dmuenziione,o fe piu tofto pofono baner luogo, e fanno 
con molta grazia s ne componimenti fimbolici, a'qma= 
 limonfa meftieri di verifimilitudine quanto al fenti 
mento eferiore, e pongonui/t quelle (clamente per certs 
contrafegni ,d'azsioni 0 habitivirinofi, 0 di altre fi fat 
| tecofe,quandoperò non fitratti delvero Dio, 0 d'al- 
cunadi quell'anime schelo Spirito fanto ha publicate 
pergloriofe cittadine della celefte patria. E nom folo ha- 
uca deliberato far questo difcorfo, ma diusfatolo an- 
cora,edorditolo in forma di Dialogo, em'era pofto a 
lanorarni fopra,.con animo fe illanoro mi foffe rinfesto 
— conforme al difegno , difarnevn picciolo dono a VE. 
 allaqualebagrantepo ch'io defidero moftrar coefettiy © 
‘alcunaparte dellagran diuoZson che le bo sepre hbaunta. + 
Matralafciai l'imprefafatica, per molti affini chems 
. fopraggitfero;tra qualifeffidiofafror di modo mepar- 
° foquellod'hanereconlungaepungente oraZione a ribat 
tere la molta infolenzia d'vna sfrenata lingua: ccpia. 
.. della quale forfe accompagnatadalpredetto dialogo, © 
‘manderò all Eccellenza vostra. Edintantoperch'ela 
ì mon 
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<> nom fitrosserànell'entratadi queftonaono Eccellenti}> 
fimo Reggitorein Falermo; vo mandarle per hora va 

podi (chio dell'arco lafciando l'altreparti dell'apa, 
ni parato sche quantunquetutte fieno verfo di femagni> È, 
N DI fichemondimeno per effer nella Città noftra folite è farft 
Sg “quando venzonI A prender'il poff:f0 del gouerno: none 
‘li Reggitori,ò fi sà pustalmente d'unain vnacemieb || 
., lexfon fatte 5ò fi poffono è vn diprefio agenolmente. 
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gd prò dunque VE. chelà douelaincipa= 
Y rabileviache per diametro diusde lano 
TN fra Città in due partieguali; viene à 
e/o terminare in quell'altra bellifuma Stra 
. da,chedallaparte della marina è quafi un magnifico 

. veftibulodieffa Città, e che dal nome duchi l’ha fatta 
- — fichiama ftradaColonna,s'è fabricato vnmarauiglio 
| faedifizzodi legname, su le fundamira della porta,la 
«_, qualvis ha da fare:che per la Signora FELICE CO- 
. LONNA'PrincipefSa degna di eterna memoria:fî do- 

— mandera;è gia fon molt'anni fi domanda felice. L'edifi 

Rioritrahe quanto alafigura, all'arco s1lquale (ife g1à 

"kn Roma ad honore di Coftantino Magno.e che ancora | 

| 1° fivedeinpiedi pocomenoche intero. Dif quanto alla - 

©. fieura,percioche nella materia fono affatto diuerfi che 
<> quella è diwero marmo,e quefto d'abete che marmo ap 
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Î Pe i foprapofi. secler 
grandeRa quefto cafiat ore dall'incontro ; € pare 
ancora molto più ornatodi quella: Dif erifconocitre d 
di ciò chel'antico batre aperture ; e °l roft romon più che 


vnaselo jpatso dell'altre due, tien'occupato concerte 
1 mcchie piene dì (colpite imamaginize con nni ornamenz un 


Le cheafuo luego diremo.» »» 


 El'alteziza di quefto edifizios dalla pianta dà fom- 


mo, inchiudendoui ffatue sf cudi ed altre cpere mortes 


ig ME 
i, 6 mella Strutturae 


le qua fopraft anno alla più alta cornice,intornoà ibrac- «è 


‘ cia nonanta > fecondo l'alteXke, È: pr oport jonatamente 


largo L'apertura ò vano dell'arcoe » braccia dodici; e se 


groffo, ed altoconlaproporZion debita: E ilo latose quan 


| drangolare s ma folamete mofiradie facciate mellama- © 


miera che fi veggono hauer glisantichi, onde fur detti 
lani comsefi vede appo Suetonso Tranquillo nella vita 
di Domiiano: ch’'edificò inRoma moltiTani con l’in- 


feguctrionfali;, Da gli altriduelati; è chinfo da due 


| gran muri finti di pietra ferena, laqual'efi bene imita» 


 ta,cheneffimopuò accettarfidel vero, fe nori col ricon=. 


| ere tatto. È d'opera Corinthiascondue ordiri; così 


fn 


dalla partecheri ignarda ilmare; comedal l'altra ché 
fizvolze alla Città; ed amendue gli ordmi,el unae l'al 


rrafacciata > fon belle funtuofedmaraai lia” con più 
laftriecolonne gramdifirne , acconipagnai edab. ’afizca= 
picelli, fregi, menfole 3 e cornicioni valla grandezza , 


doro 
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Iorocori(pondenti, e adornetsttedi eccellenti fiere 
cosudipinte come derslieao. Glieverachele facciate 


fraloro;non fono del ritto fismili sed im'quetto volle cha 


Lordinò , appartarfi da eli antichi  (perande come cliè 
£ JP ESRI 


ucceduto vdiletta» più conla varietà, e corfiderando 
chela facciata di fuori sper haner'ella dananti afepi 
larga piazza ed elfere fcoperta da grande {patio di ma’ 
re,conuerima che foffe più cagliarda: one a quella di - 


dentro, più toffoche gagliardeZa, ornamersto e vachek. 


Zafirichiedena.» Senzsache chramindofi quefti edifi® 


I) fi come habbiam detto lani yé quelDio fngendofi | 


con due faccie difsimili fra loro; difsimili altrefi par 
che debbano e(Sen le facciate de gli archi, peraffomiglian 


fi A colui dallacwi fonsig lranzsa prendonoil nome. Lar 
toa : gi" se 3 SA , è. ai è 6a 
chitetto di sìmarauighofabrica;è (fato Gionambate 


rita Collepietra, dimation Tofcano; Ineegniero del. Reè 


no,edella Città, huomso che con lungoe continovato 


frudiosbafatto acquifto di tutte quelle cogriZioni sche 


à.fomma perfZion dell'arte ua; Vitwsnio difiderama: 


samedi andar'attorno ,.e-vedere Una gran parte 
mon pur dell'Europa; ma dell'Afise dell'Africa, ba 
raccolte trfteme nella memoria, quali tutte le belleZZe 
elemarauiglie che fparfe-qua,e la rendono molti luochi 
del mondoriguardewolte fam:fi. Ipittori, efcultori, 
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fona frati pofstam dire tutti quelle chemel'voftro paefe,* I A 


barino con l'opreloro, guadagnato buon rimone : 1 oualt 
di af cnirne 
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ivo Sorentrè in questa occafione fe fono ingegnati faperarfi 


lun l'altro ; ba ciafcumo con ammirazsion di tutti, 


asanziato fe medefimo , ed efprefoviwamenteipenfieri 


del Poeta i quale bora conlapenna io mi sforzo così 


. Un poco adombrare. E ig 11 ; BO 
"© L'intenzion del Poetainguef'arco, è fataconen 


00m pure col'reegimento di quefto Principe (pera'e fi 
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Pa pes quefta Cittae questo Regno; mache digiàrs- 
._ cence fente nell'arriuodi lui li quali fon tutti quelli 
.. Chepoffono advna Citta difîderarft. E perchetutti i 


vo Veni vnitiedammaffats infieme felicità fi dimanda- 


Li 


 mo;sè | fattanellaporta Felice, della Città, laqual per. 
| anticoe propriotitoloè felice appellata, alla felice ve 


i dg nuta, di quefto felicifsimo Reggitore, una bellae nuo- 
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be 


A 


* 


;marapprefentatione di efia Felicità. La felicità de' Rex 
un gni e delle Città, derinae nafcecome da vinofuofon-. 
| te,dall'eccellentee feconda virtu del Principe: Con= 


dd 


| ciofia chedal Principe imeccellenzsa virtuofo, vengon 
otti / 


- ottimeleggi se quelle fon da' popoli ottimamente offer- 
GE meo dti , n è . TIR : e, 
vate. Le offerwano i popoli» percioche la virtu di lui, 
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| Varioma ordinato componimento ; ilqualeinfiemedi= © 
pi lettaffe gli occhi, e pafcefte gli animi ficurare tbeni che 


occultae dolce forza, eli coftringe a portarglioram 


3 fichi di chi (î riuerifce», s'afcolrano con attentione Pet. 
| prec etti di chi sAma fee eguifcono com prontezza. Per. 
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quefto dicena quel fommo filofofo , che a coloro i quali 
fuperano gli altri huomini d'ingegno edi giudiZio, fr 
dee per ragionnaturale il Principato fraloro. E ciò 
che fi fa per natura, fi fa infieme di buona voglia ed 
all hora feviue felicemente «quando volentieri , econ 
allegreXXa ciafchedun fa quelch'è tenuto di fare . Le 
qvirti nelle quali principalmente il Principe ba d'effere 


— dglealrer uomini (uperiore > fonleproprie del gower-. 


no;equeftecome chetutte vagliano 4 farloamare ed 
bonorare da'popoli ; alcune di loro tutta fata fon più 
atte aprodur beniuolenZa ed amore; altre all'incontro 
più che d'amore , fondi lor natura producitrici d'hono 


ranzae diriputattone. Le prime fon quelle che deltue. 


ro fe driZZano al bemficare scom'ela liberalità l'aff a- 
bileXZa e fomiglianti , che firiducontatte alla giufti- 
RiaedallaclemenZa. L'altre fon quelle che inchinan 
l'huomo e rendonlo abile a grand'imprefe | com'è la 
grandezzae ficurezizza dell'animo s l'altezza e pron- 


| renzadell'ingegno sed altre di fi fatta fchiera, che fi 


comprendon tutte co nomi di prudenta e ds valore . 
Dall'efercitto dunque di cota'vsrtù del Principe y di- 
pende ogni bene della Città; cioè che vi (i godetran» 
quilla pace; chev'eabbondanZa di vettosaglie, che 
VI fiorifconl'arti migliori, così di mano come d'inge- 


| gnoseche per confeguenta v'edonizia non pur dituta; 


| x . n 
telecofe necefRarie, ma delle commode e delle dilette 
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sali ancora,i. si Hor queta dottrima lagwal'io 
rjieboquafi di pafaggio accennata ;eche per dichia- 
natia fs prentifs: 01 buomini bannosferitto altifsimàs 
- Volami,tuttafpvedecommirabil'ordimese convn 1104 
da piecenoli(simoskltaramente comein vofeglio, {pie 
garaunQueft arcotrionfale. Nella facciata di fuori, 
laqualtiguarda S. E. cheviene, diftintamente fi lega 
 Lonolevirt uda lei per le quali è fommamente amara 
eriueritada0giivno:in-quella ch'è verfolaCittà;s 
bentfî contengono chedalle-fudetre virti del Principe 
adefaCittàrifultano.. Hormentreil Principe vir= 
tuofamente operando ,conferifce a fudiditicotali bene- 
fai i vien datutti con infinite lodacelebrato E segli 
e difcefo dalbmomini ancora per virtù chiari, porge cc> 
>» cafionechelamemortadi quegli altresì; con grandi/- 
. fimohonoresedilui edi loro firinowelli «dicendo ciafe 
cunoche da si fatti padri vn tal figliuolo bifognana 
ragsonenolmente che vfciffe. E:per cio nel vano dell'ar- 
co,per onde S..E. daquellaparte dose fon ficuratele 
fue virtu, ba da pafiare è quell'alira, laqual dimo= 
firai benefiZij chela CittAnericeue; fotto l'immagine 
della Gloria; fi veggon'elogij ; e ritratti di preclare 
aZioni di (oi gleriofi antenati , liquali per conferuare 
intattala fede a'Rè loro , ela falute a|popoli c'haue- 
uano tn gouerno; elefero con fingolari efempi di forteX- 
La,edi magnanimità , perderei figli, ela vita pro- 
pria, 


. 


prias nella manierache V. E. poco apprefSo intenderà, 
che breue ed ordinatamente raccontero d'unain via 
l'immasini dipinte nell'arco , infieme con le parole che 
vi fivergono fcritte. E per incominciar dalla cima. 
Nella (ommirà dell'arco eminente fopra ogni cofa, 
v'el'aquilanera,infegna del Rè noftro Signore, per di- 
mostrare ch'egli è primo principio in terra d'ogni noftro 
bene  pofcia ch'e dono della jua benignità , ed pera 
della fuaprowidenzsa, l'haner noî fi buon Reggitore 
fottoilcut gouerno . lapatria noftra, vinera come s'è 
derto continonamente feltce. Quef'aguila d'alta 
dibraccia dodici, con le fuegrand'ali che tiene aperte 
snattody volare fi fcorge molto da lontano , così dal- 
la parteds terra, come da quella di mare;e ferue per 
vnbell'ornameto dell'unae dell'altra parete. Lafanno 
riguardenoleericcas duelucenti corone d'oro. L'una 
lecingeil capo, sl roffrodelquale mmacciofo e non fen- 
Za cagione (svolge all'ortente; l’altra le corconda il 
collo, agua d'un'ampioeprettofo monile e viene è 
pofare fopravagrande fcudo, che medefimamente ella 
tiene in meXo sl petto , dentro slguale (cado fon dipinte 
L'arma di tutti + Regnidi SM. è d'intorno con l’au- 
reo vellogli pende la collana , infegna famofa dell or- 
dinedi Borgogna © IMettono in nero il Reale vecello 
À duse leg giadri puttini alate, che foffemoti da fettsl filo 
diferro,,il'quale per l'alreZZanon ji può fcorgere , ma- 


2 firano 


firanodiffarsul'aleze guatandofil'anl'altroconma- 
rautgliofagratia;parchedicanoguefeperole. che fra 
loroincamipo d'argento comiettere d'oro d'un braccio 
l'una fi veggono-feritte. 
QVICVNO; MVNDI TERMINVS 
OBSTITIT; 
HVNC ALIÎIS TANGET. 
Sonleparole prefeda Horatso , con ifcen:biarne fola= 
«mente una voce, che done ld dice ARMS qua e pofto 
ALIS, efi prediceconeffel'accrefcimeto dell’ Hifpano 
impero. Sugliefîremi canti del cornicione ; che ter- 
minasl frontifpizio di fuori; Son due (cudichelocati 
| fopra due grandi noccoli, accompagnan l'aguila Rea- 
le, benche ffianoalquanto piva bafio. Quiffi fono vn 
pominori di quello cheftanelpetto dell'aquila; maco- 
ronatientrambi, e riccamente fregiati je mefsi d'oro 
— ancorefi. E foltenurociafcundilero da vn alato put- 
tino,e ciafcun puttinohain mano vn motto (piegato. 
In quel da man deftra s doue con la croce di Calatrana 
fon l'arme del Vicerè, fi leggon tradotti dal Greco 
quelti verfi di Pindaro . | 
ATTOLLO COELO MAXIMORVM 
HAVD, | 
DEGENEREM SOBOLEM VIRORV M. 
Quafi che lspronuntij quel puttino . sl quale ignifica 
il Genio chetiene in fua protezzionela cafa GuAmana, 
dicendo 


dicendo che farà da lui fin'alcielo inalzzato 1l merto 
di SE. la cui viriv none difsimile A quella demo. 
predeceffori ché con le prodezze loro, frewadacnaron 
quella nobiliffima infegna. Nell'altro da man fini- 
Stra e fcritto.. r 
NVNCG PRORSVS NVBILA. DE- 
SERENS, 

FVLGENTIA AD SYTDERA TENDO. 
Adimitation di quel che nella commedia chiamata 
gli Vecelli dice Ariftofane . | 

Aquila infra le nubi hor ti farai. 
Doue l'interprete dichiara che da quel Poetaini fi al- 
lude ad vna certa rifpofta dell'oracolo per la Città 
d'Atene, lquale annunziana che gli Atheniefi di tan 
to dowenano gli altri popoli fuperare quanto l'aquila 
intra lenugole alzsarafi,e fra gli altri vecelli fublime. 
Maqui fi dice più amanti , che lafciate le nubi fotto di 
fe  volerà verfo il cielo. Ed è molto bene adattato 
all'aquila dell'oro , arme della noftra Città , che in 
campo vermigliorifplende (colpitanello (cudo . E le 


parole fon pronunziate dal puttino alato , che tien lo 


feritto in rano , figmificante il Genio di Palermo è». 


A pie dell'aquila Realeffa vnainferittion ft fatta. 
© PHILIPPO, DIVI CAROLI V. FILIO, 
REGE CATHOLICO OMNIVMgZ;, 
PROEGLORIOSISSIMO:  - 
Sotto 


Sotto lo (cudoch'e da man dofra; HI A 
HENRICO PRINCIPE OPTIMO, 
HANC PROVINCIANM ADMT= 
i NISIRANTE. 
Sotto quel ch'è dalla finiftra. 
PANORMVS FERE FELIX. 
E tutte mefSe infiemesed ordinatamente leggendofi.di- 
conoche. Regnandola Maieftà del Rè FI LIPPO no- 
firo Signore,e gonern ando Sicilia quefto principerccel- 
lentiffimo , e Palermo felice non folo intefala felicità 
nel modo volgare, manel piu veroe proprio, ecom ella 
fiprendeda faui letterati. Tra l'unoel'aliro (cudo, 
giusto nelmezo, è un micchio quadro , con fuoi fini- 
menti d'intorno,etanto grandecne fa proporzionato 
fo ftegno alla maggior aquila. Dentro a i quello otlafta- 
tua della Felicita, inghirlandata di varij fiori, col 
caduceo alla deffra e con il corno di douizsia alla fi fini= 
| fira, come fi vede in molti riuerfi di medaglie di Gal 
ba, di Vefpefiano, di Tito, di Domiziano e d'aliri. 
Vba folansente quefto diwario, che doue gli antichi la 
dipinfero tn piedi , forfe per figmficar che la felicità 
confite nell'ope erazAon della virtu, fi fece hora fedente, 
per dimostrar civ qui s'e fermata come in fuo preprio 
Seggio. Ache fivende conforme quel che pie dilei fb 
vede: (critto, cioè. i 
FELICITAS SEGELI. | 
K Prefo 


ua È 
Prefo dalla medagliadi Tratto, in cui pure l'fteffa 
ficura,ed accenna l'vltisnè parole della diffiartion far- 
tane da Ariftotele, Invita perfetta. Oleerche in que- 
fragifas viene aviftrignerfî iniminore fpatio; quella 
fratuà che fembra vn coloffo, della quale altramente 
sl nicchionon farebbeffato capace,  Pofano ambi eli 
feadi,com'iodifsi anti swaue gradi Zoccoli.cheffanno 
fubcormicione s fotto ilquale è drittura de zoceoli fon 
due nicchi,condueffatse, ciafcun de'nicchi è nelmao 
A due cartelloni, 0 menfoloni come fe gli dicono se que- 
fis fi diftendonoin altura braccia dieci, adorni ciafcun 
diefti nellacimafa; di certigranvafi, ond'efcono vi- 
uesfiamme di fuoco. fî ben contraffatte, che dalla lun= 
gi guardandole par che mandino ardenti fanille. E 
 fapra ogni menfolone , fiedecon leggiadriamirabilevn 
sttinotto.» Delle ftatseche fon dentroi nicchi, l'una 
el'Honore, l'altra l'Amore. ‘El'Honorein forma, 
didonna,; fi come fi vede in alcune medaglie di Vitel= 
+ lioyilobe fecondo afferma Picrio Valerianò,finfel'ar 
tichità., peroché alle donne fonamamente par fi cone 
uenta,tener dilisente cura dell'honore . E mezza IEntt= 
da, per la pocaftimache l'huom'bonorato far fuole del-. 
 lericclitze. Ha fottoi piedi vr elmo, percio chela 
perfonache dalla veri è pofta | ori coftrincetutti 
gli baomini 4 venerarlo | Tien'alla defra mano 
vin'aft 4,-chs fi fempre infegna di grande horre= 
Mi o ì uoi ekk a 


molezza +. Onde il'Virgiltano Herce. Ù 

Bina manu lato crifpans haftilia ferro, 
| Ingreditur, 

Alla foniftra fel'epofto vnramo di palma,e non il cor- 
nod' Amaltea, per variar dalla Felicità, e perche an- 
corachi fotrilmente confidera vedrà che in man del- 
l'Honore , fi confà meglio per auuentura quella ch'è 
fimbolo di magnanimità, di fuperiorità,e di vittoria, 
che quefto (irnificante abbondanza e copia di cofe 
terrene. Tantopiùcheinvna medaglia d' Antonino 
Pio, (i vede per riuerfoil Dio Honore,chetienein luo- 
go dell'affa vnramo alla deftra , ilquale non fi cono- 
fee. Stche da vnamedaglia s'è prefal’aftaze da vn'al= 
trailramo, etrairami fenzsa dubbio conuenenoli(= 
fimo e quel della palma , come fi vede. L' Amore non 
è cieco, ne bendato, nel modo che fi dipigne comu- 
nalmente, mà col vifo fcoperro, e congli ccchi bellif= 
 fimie fcintillanti, com'e defcritto da Mofco. E tra 
per quefto e per baner egli tutto il corpolucido se latefta 
incoronata di luminofirai, dimofirachiaramente non 
effer quello di cus diceil Petrarcha. 

Ei nacque d’otio , e dilafciuia humana, 
mal'altroche nafce dalla virtù, e come dice il dinin 
Filofofo è figlitolo della celefte Venere . Ha fottot 
piedi l’arcoela facella » e con amabe le mani tiene va 
fulmine » e non in quellamaniera che folema portarlo 


Alcibiade 


el 


“Alcibiade per dinotare la (ta granbellezza, fuperio- 
ve dell'altre , quanto a Gioue fono inferiori tutti gli 
Dij , ma dimostra d'hauerlorottoe fatto in due pexs 
. Lot, fignificandoche l'iraedogni furiofo affetto fi mi- 
tigae frange, conlabeniuolenza. Intorno al'Hono= 
re fi leggon quefte parole . di - 
IN VIR[FVIE NON IN TITVLORVM 
SPLENDORE, 
Dow'e l'Amore gueft altre . 
ROGAT/R QUAE ALII COGVNT. 
E così quefte come quelle fon di Plinio nel famofo Pa- 
negirico da lui fatro all'Imperador Traiano. Le pri- . 
me danno ad intendere che quefto none l'honor falfo, | 
che ‘vien dal vulgo, ma quel che danno i fapienti, e 
che fi produce dalle aZion virtuofe. Percio adorato 
da’ Romani sinvntempio done non s'entraua fe non 
per entro ilrempio della Virtu. Le feconde infesnano 
che al Principe amato, fi offerifcecon prieghi da popoli 
quel cheun'altro per hamer da loro consien che&vfi for= 
za. L'undeputtinichefeegon sti menfoloni frai 
quali è il nicchio in cui fa l'Honore , moftra vn bello 
fprone indorato s l'altro vn verde ramo d'alloro; per 
| bincitamento el premio della viri vw, cheviendall'he- 
more. Li quetche renzono in mezzo sl nicchio dell'Aznoa 
res vro accorda vnalira,laltrotren due chiani » Per 
quella fé accermma la concordiacagionata dall'amore; 
Ji Pai C- - cone 


} 


è, 


_W 


»oddi 


ve E si © "o Mito — 


così figuratadagli antichi Romani come afferma Di 
crio Valeriano portandol'antoritàd'vnitnerfo di mes 


n PI) . (A ! n : 
duglia 19 cui fi LOTRE 6 SR 
Paulus Lepidus:concard. ; Pot 
E tale per amuenturare il Sentimento di quel verso 


addotto da Plutarco. 


#3 


È Ainor mufica ififegna; ancorche prima 
Ne foffeignaro. i 
Con quefte vien figmificatochel Amore hail dominio 
de perti, enulla feel chiudene gli fr afconde. Con le 


— chrati fimilmente fis deferitto Amore da Orfeo, ma 
. volle queglicon effe ficurar altri mifterij, li quali bora 
— dichiarare non giouerebbe alla prefente materia 


Stanno i quattro puttini afsifi con diuerfe attitudini, 
etutte anneneuoli e grazsiofe $ e che infieme covolti 
vinaci ye pieni di (pirito fi accordano col miniftero di 
ciafcun di loro sejprimendo con mutolo fauellare pen- 
fieri altifimi. | Soncosiqueffecomeletregrandifta» 
tue delaFelicità , dell'Honore ; e dell'Amore, opera di 
Giufeppe il Sotto, dalla cui mano ancora, è dipinta 
buona parte dell'arco ilqual'e affat valent'huomoe 


— nellapitturaenella (coltaraze non menoin quefta pro- 


Ffone sche in quella moftraperfetto cindidiose gran 
maestria di difegno. Ne'zoccolva' qualivfi diffe che 
fooraftanno gli due (cudi con l'arme di S.E. e della 
Cutràe chevenzono dftar di foprai dise nicchi dell'Ho= 
nore 


| virare dell'Amore; ; fù on'dipinti due hieroglificà Sopra 


 l'Honorewnramo di quercia che fignifica fermeKa, 
fatto informa di fcettro per dinotare quelche più chia= 


| ramentevi fi Lefprime col detto. 
— MAIESTAS IMPERII: 


Sopra l Amore , vn'aquila del fuo color naturale, 
" Cheporta nel becco vnramo d'ulmo,conquefto motto, 


FVLMINE DEPOSITO. 
Figurandofi con l'aquila minifira di Gisone, e con La Ux 
disoche allude al CONTE DOLIVARES, 


il fo benigno, amerenole , e veramente paterno reggi= — b: 


mento. È de'(opranotati motti, accozziati o emme 


viene A formar(i questo continoato parlare. 
MAIESTAS IMPERII, IN VIR- 
TUTE NON IN TITVLORVM 
SPLENDORE, FFLMINE. DE. 
POTLLA} ROGATYR As 
ALLI COG VIN To 
Frai fadesti due nicchi sequel JellaEelicità; Hier 
nicedell'ordine di ; fotto, eun quadrone campitod ‘alar 
ro, alto braccia ondici, e dodici larzo , dose con let- 
tere di oro brunito ; di mijura come dicenanoi Latini 


fexquipedale ; fivedel'infcrittron maggiore. Qui 4 


collocata nel mezzo dell'arco; raffembral anima di oo, o 
econ quelle (uncnofe lettere fatte con cfquifitadiligen= 


PS 
hg, 
LI pas 5 


wa da vega Borg betti acheni £ o fe € asti cccellontifo 
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fimo, accrefce all'opera incredibile Magffà ed imita 
laveneranda magnificenza di quelle antiche infcri- 
zioni alcuna delle quali con amamiraZion delle genti 
fi guarda fra le vonine della Città Resma dell'unimer= 


fo se l'inferizzionè quefta . 


« HENRICO GVZMAN, COMITI 
| OLIV. PROR. Ù 

VIRO ET MAIORVM, ET SVÀ 
VIRTVTE INSIGNI PRAESTAN. 
TISSI MOQVE, CVIVS SAPIE N. 
TIAM ROMA IPSA NIHIL 
VNQVAM MIRARI SOLITA, 
VEHEMENTER EST ADMIRATA, 
S.P.Q.P. 0B LONGE AVSPIC A. 
(TISSIMVM IN HANC VRBEM 
ADVENTVM, OMNIBVS CON. 
CERTANTIBVS, NON MODO 
CONSENTIENTIBVS, PORTAM 
FELICEM DICAFVIT. 


Qui fecue l'ordine slquale habbiam chiamato inferio= 

re, che prim'ordine per fuo proprio nome comunemen- 

te fichsama : com'è (econdo l altro , che fupersore fs 

 appellato da noi, conciofia che di la fi cominciano è 

confiderar gli edifizij , d'onde fi cominciano 4 fabri= 
care . 


d 


< oe TETI Pi 
‘care. Maiopiù che all'ordine della fabrica , hauen= 
do hauuto riguardo a quello perche la fabrica è Rata 
fatta; bo prefo dalla cima il principio, dov'e anche il 
principio della muffica inuerZione : conla quale di IZ 
«doin grado {cendendo , fon'arriuaro al prim'ordine 


ch'è diquiffa maniera. Egliha due pilaftri, l'un 


di quae l'altro dila del vano dell'arco. De'pilaftri 


ciafcnn'ha duecolonnetonde se due quadre . Le ton=: 


«de fon'ifolate, e quant'è lametà dellagroffeRZa loro fon 


dijcofte dalle quadre . Il diametro d'ogni colonnain- 


tera è di mifuradue braccia, econ la proporzion che 


vi fi richiede, nevsfalralacornice ; il fregio sel’archi- 
traue col piediftalia di effe colonne . In meo alleco- 
lonne fon due nicchie una per pilafto, dentrows due ff 
tue d'ottobraccia l'una, ditutto rilieuo, comeletre 


del (econd'ordine. Sopra quefte fon due altre nicchie | 


finte s lequai tengon due finte Statue, cotanto verift- 


mili, che mon pureimeno intendenti , ma i prattici © © 


ancoranell'arte, diconoe credono sche fian vere: così 
l'artifiZiofo pittore ha faputo co'lumie conl'ombre, far 
parere la piana fuperficte seconcanaerilesata, (econ- 
doche piu glie tornato bene. Delle due finte statue, 
quella da man deftracon l'afpettof:roce, il corpo icns= 


do;robutto , hifpido,embcolofo con la pelle del leone 


intorno, La clanac'pomi dell'Hefperide alle mani ; {è 


fa conofcer da tutti effer limimagine del grande fl 
E iù cide. 


“= 


” “gl ug; % È 
seide. L'altva c'ha due faccie diuerfr, vnagiouenile, 
ed'unadi vecchio barbuto. la coronainca po; alla de- 
firalo fcestro, cd alla finifira vna chiaue; fi vede pm 
rimente ch'è Giano. Si poneil Domator de mefiri, - 

per fiibolo del valore, che vince tutteledifzeultà. 
Laclana fignifica lavagione , il cuoto del Leone la ge- 
genevofità dell'animo , gli aurci pomi dell'Hefperide 

Br: | fanodl pregio checonfegue È buo valorofo tratie a fine 
a imprefe difficili, alleguali egli fi mette fempre voien- 


ue dierisecios efprimecol detto. 


e AMLGATA:TENTATITER PA. 
Prefo da Boratio sl guale inanimando ad Herosca 
virtu la ciouenti Romana diffe. 
ve Virtus recludensimmeritis mori 

> «Ceelum ; nèga atentat Iter via, 

Catufgue vulgares, & vdam 
n° SE pernichumum fugiente penna, 
ui 
®. Ed altroue , berche A diuerfoprepofito. 
pi . Petrapir Acheronta Herculeus labor, i 
. PerloDioGianoè figuratala prudenza d'un eccor- 
| #0 Principe, che nopur vedee proguede co ettimi confi- 
agli lecofe prefentis ma con glrocchi dell'intelletto . fcor- 
A anco di lontanoele future ele pafiete, avuenga che 
que fi celinoin grembo al fato, € quefie fieno aunolte 
Gai tempoinofcura e foita caligine come dichiaran 
le parole, can 


ASP I 


ASPICIT'ET PROSPICIT. 
ie da Plutarchotn ragionando egli della Prudit 
dequai fi fcielfero qui piostofto che quel l'altre d'Homé- 
rosdette pur da lisi per l'iffefaviritele qua fvg ‘gon'ho. 


\vaentro dn moderno libro: chetratta d'anticagliez af 
storno 1lcapo di Gi ‘apo A-fronre&à rerso che molto 


feconito me non par fi confacciano 4 pera immazinéa 


hauendo il Giano fronte: mon meno dalla parte done 
fonle (pallezchedaquella dove ffail'petto. E furia ‘ 

forfe men male dire Ab vtroque fronte; d AD vetagdie, 4 
parte; 0 fenzsa fronte, neparte, Veraque Ò Verinque, ; 


Diftimen male percio che im'ogni modo quefte poche 


lettere vi frarebbom'otiofe:s non aggiungendo. mente A 
«quelche fivede nellapittura: E 10 fiadetto con ILE 


na pace dell'Astor di quel libxosche per altro java»; 


lent ‘huomore perl honeSta fatica dala duratain LI rn 


ware glifradiofî, meritenole di molta lode. I Lacedes > 


mont per. fi muificari la Sapienza del D'rsneipe , che fi che 


conofcere ne granmanedtis enell'aLion-valorofe; fin 


genano il fi fimulacro di ‘Apollo iio della fapienzsa. COR 


| quattro orecchi ed altnetante mani sonde come dice “i 


Zenodoto nacque l'antiquo prouerbio, Fum, anfculra 
cui quatuorfune aures., Quefto: E: cho»doAcedemonia - 


n: pd 


con lettere attorno che ediceffero Mu. ia, & aidit, & Sr 


ric, ni Ficordo che eper -Soter(ene'è COR if) fe altre quisidi= | 


ci prpna e figuratedì. quota forte, ipianereona. 
N; AI 


% 
ala 


gran [ala bebbe dal Strillio il Principe di Paternò 

Don FrancefcoMoncada silcni nome vinerd eterno 

per.logran fenno e valore che dimofirò in quel picciolo 

| patio della fuavita,chetroppocorta fu nelvero nu. 
merandogli anni che ftette in queffo mondo , i quali 

«mon arrimarono a ventitre? fî come non è da dir che 

Pofecortaconfiderando il progreffo ch'ei fece nellavir- 

‘tt fecondo quella grane fentenzsa della Rapprefen- 
tation ds Santa Caterina a prieghi del Senato COMPO= 

ffadal fopramentonato Siriilig. è» 

.  Nonficonofccàl numerardeglianni, 

-«. Chefial'humana vita òlutiga ò breue; 

Mafolconl'opre'mifurar fi deve: 

«Le due Statue di veroetatto rilievo, fono Aftrea da 
«man deftra,che fi prende com'e noto per laGioftizia, 
edallafinifiraè la ClemenZa da gli antichi fimilmen» 

teadorataper Dea. Tiene Aftrealabilancia incona 
mano firnificante l'egualità che sha d'hanere così 
mella diffributina come nella commutativa e1ifti> 

Ria. All'altra tien la feure nel fafcio delle verche 

che faleuano portare anticamente i Littori , per 

gaftigo de trafgreffor delleleggi. E forfe con la bi- 
lancia fi figura il prenzio , con la feure la pena sche 

Son le baft e sl fondamento d'ogni ben'ordinato go- 
sero» Non le fi pofe la (pada ignuda , nella. quifa 
che da moderni pittori fî fuole ma quella fcure come 


i coftuman 


coRtuman gli antichi ; per dimoftrar che alla pena non 
shada correrein fretta, ma vuolfi proceder con ma- 
turitàe confi ideratamente : sl che nsoftra quella (cure, 
laqualprimache fi prenda , fa bsfogno difciorre il fa- 
fcio legato. La Dea C lemenz.ia nella defira mano 
havnalanciaconlapunta in gitrinolta eco) ferro 
snterra fitto: conl'altra regge il freno d'un pofente 
leone che imbrigliatolegiace a piedi. L' afta ch'e fe- 
gno di maggioranze d'impero , col ferro A quel mo- 
do, fi ignifica la manfuetudine d'un iso. n0N = 
LL à danneggiare . Il leone tenuto è freno fi è 
lira moderata dallara gione , peroche ordinariamen= 
teil frana è attribuito allaragione; onde fi dice Che 
il freu della ragione ini non vale , e parlandofi dvn 
appetito A le difabidiente > E, poi che.il fren per forza 
à fe raccoglie .. L'ira ottimamente fi dimoftra con 
l'effigie del leone, per effer racondiffimo fra gli anima- 
li , come ne pila clegantesmente Lucretto . 

Sed calidi pluseft illisquibusacria corda 

Iracundaguè mensfacilè cfteruefeit inira; 

Quo generein primis viseltviolenta leonum, 

Pectora qui fremitu rumpunt plerung; gementes, 

. Nec capereiratum albi: Lapedtore poffune. 
E d Horatiotrattandosmedefimamente dellira di fe» 

FerturPromerheus addere principi | 

Limo coattus particulam vndique 


DD DefcGam, 


9 | DeleGam, & infani lconis gh 
Vim.ftomacho appofuilie notro . i 

Quelta imagine della Clemenzsia s è cauata dalri- 
uer(od'vnamedaglia di Scuero Pio Ang. e pifta qui 
con variarne alquanto la pofitura , ed alcun altra co= 
fad fin di renderla di più belia vifta. fenZa difcapitar 
mientez anti forfe con qualche amanzo dell’antico fi» 
guificato , come potrà giadicare chi l'unael altra {i 
porrà dassantize le proprieta di questa viri U, confs- 
derara fottilrmente. Nel micchio dou'e la Gusftinna 
fi legge. | % 

st-fe4d4:P.E R:10;-ET: EXE MBLO: 

In quello della Clemenzia. | 

-(S/BI SOLI NIHIL-PARCENS. 
Adinotare che sl nonello Eccellentifamo Vicerè . giu- 
fto del pari. e clemente , non folo amminiffra egual 
ragione atutti, ma nel fottoporfi è ragione, fi fa egua- 
le atutti, ficome in ciò ron aggnaglia (e fteflo A gli 
altri, che fenerifSimoverfo di je vero. ciafcun'altro 
fi dimoffrabenigno. Sopra le imagini deile quattro 
virtu le quali principalmente come habbiam detto 
fanno amare evinerire il Principe , nel fregio del cor- 
micione di quefto prins'ordine , fon dipinte l'infegne 
antiche della Religione , la qual fopra‘tuito rende 
ogni virtuofò , amabile erenerendo,ed è ornatifsimo 
fregiosedornamento fourano d'ogni virtù. Ciò fono 

illitao, 


sl lituoslapatera,î facrivafi; e l'altre. Nel mezzo 
del fregio 4 dritto dellamenfula dell'apertura dell'ar- 
cosè vn'ara,e sunt del fuoco accefo; e dentro l’ftefe 
famenfola erilewato vn gran vifo d'anticamatrona, 
conmitraintesta,ed'infuleebenderaunolto, biero- 
glifico della Religione. Nonw'è detto veruno, percio- 
che i diuini imifieri shanno & venerar con filenzsio. 
Tienlaffatuad' Aftrea fottoi piè vn compartimento, 
nel qual'e dipinto vnregolo col fuo piombino da (e- 
mar le linee, legatoni con un pò di refe, edeuni fcritto. 
VITA PRINCIPIS. 
Vr'altrombala Clemenzia, dove fi vedewn picciol. 
tempio che per l'immagine della Dea lagnal di finto 
valseno batn cima della cupula ; dimoftra effer dedi- 
cato alla (tea Clemenzia , con queste lettere . 
POPVLÎÌÎ PROFVGIV M. 
Imperoche fi come diffe Plinio, e prima di lui Xeno- 
fonte , VitaPrincipiscenfuraett, cag; perpetua. 
Adhanc dirisimurad hanc conuerrimar , ed Ariffo- 
ole per efprimere la drittura de'G ‘indici uso anch'egli 
la (îmilstndine del regolo , e fupremi Giudici fonoî 
Principi sliquali nonha dubbio che furonda prima 
inftituiti per amminiftrare a popoli ragione. Onde 
1 Principi de Giudet a' quali fuccedetteroi Refichia 
manan Giudici . E Senecalafciò fertiro . Clementia 
Principis cutilsimum cett populi profugiuna.. /lches'è 


2 ficurato 


Feurato con quel tempietto, percioche le chiefe appo 
gli antichi, com: fono ancora, e debbon'effire, furon 
fempre luoghi di ficurifiimoriparo,e nel codice di Gia 

tunsano è vunintèrotitolo De his quiad Ecclefiam con 

fugiuor, Ae piediftalii delle colonne fon quattro im- 
prefe > due per pilaftro ,edvnaper piediftallo. Il deftro 
piediftallo di quel pilaftro dow'e l'imagine dell’ Affrea, 
contienetal'imprefa . Vnafolta nube che ardendo tut- 
ta, moftra d'effere (quarciata da panentofo tuono, 
con quefte parole. 

OMNIVM METYV.. 

«L'imprefa del finiftro piediftallo ha per (0 corpo 
vn'ardente faetta che fcopprata come par da quella 
mugola , ba percofio e mandato à terra un abitel'a- 
MIRA € è | 

PAVCORVM PERICVLO. 

Intendefi efprimere con le figure fudette la giuflizsia 
d'un prowsdo Reggitore ,qual'e il noltro, che con pu- 
mir poche perfonetemerarie, da terrore ad ogn'vno; 
Sapendo egli molto bene che la frequenza del goftigo xè 
cagionehe più fi frequentinoi duletti » per le ragione 
addotte è quefto propofito dagraui Filofofi lequali ho- 
ranon farebbe noftro propofito raccontare . In va 
de’ piediftalli di quel pslaftro dowe fa il fismulacro del 
laClemenZa , e dipinto va leone c'hanendo gittato 
«vin huomo 4 terra > gli fiede accanto, e fi lo guata, 

bo , °° accendo 


facendo (egno di non volergli PE altro ale Dichia: 
raf quella {ua magnanimaintenzione col motto. 
SATIS EST PROSTRASSE. 
Tolto daQuidio che diceimvn verfointero. 
Cotpora magnanimo fariseit proftrafle leoni. 
E con sì farta proprietà delnobilifimo Rè de’ qua- 
drupedi sche narranle ftortenaturali; e fi celebra da 
mille bonorati (crittori > firaffembra la generofa be- 
menità d'un fosrano Principe, ilquale vfa miferi- 
sonia verfo coloro che pentiti d alcun'error commeéf- 
fosh sanilimente gli iene clieggon perdono,imitatore del 
fupremo di tuttii Principi. Facendo però questo con 
grande aunedimento secon diffi aquer o eli animi che fi 
po onvidurrea fanità;daquer che fono incurabilte 
dejperatizche altrimenti la clemenZa diuerrebbe cr= 
delta :efendo parimente dannofo alla Republica, il 
perdonare ad ogn'uno , e'l'aon per domare è nefiuno À 
Zell'altro pied: fallo sciot nel fimifiro , del finistro pi- 
* Laffro, è l'ejigie d'un alato donZelio il quale per vno 
feudo el che eni accanto in cui fonl armi de'Guzma- 
ni, e per va verde ramo dvlivoche eli circondala 
fronte compreadonoi immantenentei eusdittofi ch ‘egli 
eil cortefe Genio del Signor CONTE DOLI- 
V ARES, Quefficon «i finiftra mano foftenendo 
un libro , dimojtita conl altra nella quale tiene vna 
penna , di voler quindi (cancellare alcune parole. E 
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già rvedenellibro tirata vna linea, ela deffra pure 
ffainatto d'hasernene ad attranerfare altra. E le 
parole fon quefte. | | 

ODERINT DVM METVANT. 
 Mezoverfod'un'anticatragedia il quale (pefefia- 
te ft legge apps 1 Latini autori, e fpecialmente in 
MarcoTullso;e del quale Seneca fa nel fuo trattato 
dell'ira queftanon tropp horrewole menzione . 

Aliqua voces ab iratisemictuntur que magni videan- 
turanimi, verum ignorantibus magnitudinem , qua- 
lis illa dira, & abominanda. Oderint dum metuant. 
E ne libri De clemenzia chiama tal voce grande ma 
deteftabile. Simile è queffo detto, e quell'altro infa- 
meverfo addotto da Suetonio nella vita di Nerone, 
Me mortuo conflagret humus incendio, 
E quell'altro. 

El fatuus qui patre perempto , pignora linquit, 
che folewa fpefohanerin bocca Filippo Rè di Mace- 
donia spercio da grandi fcrittori grauermante riprefo. . 
E quellempio detto di Lifandro Spartano referito da 
Plutarco Iurciurando vitos,talis pueros oporter fallere 
e Valcatamicuscuminimico ch'era folito dire ( fe- 
condoracconta il medefimo autore, quel Timone che 
dall'hauer in odiol'humana pecie fuchiamato Mi- 
fantropo. E mull'altri fi fatti, che come grani (en- 
tenzse , pero Jorfe che apprefo grani fcrittori fi leg- 


gono; 


PA 


2010; fono allegati ad ogn'hora ; ferzia confideraifi 
che gli fcrittori ò ef li pubolicano per abcomineriolie 
fcclerati , è fanno proferirlià perfone sche dalero fono 
introdotte quafe forine € perfette idee di (celeratezizia. 
E pur fipraquefti, come in faldi principij , fi fonda 
la dottrina d alcuni c'hanno vitimamente fatto pro- 
‘fefione d'infegnare a Principi vna firana ed inbu- 
mana (cienza di gowernare. Lecut regole fon quelle 
che dicono ragion di ffatoec helle pofeottimamentein- 
fieme l’inuentore del uojtro arco nella dianzii nemina- 
ra Rapprefentatione . STA 

Opprimafi chi giace, echi tra due 

Sta per cadere o no ; tofto s'atterri, 

Habbiafi per nemica ogn'alerui forza, 

Quanto gioua, e non più fedefi ferui, 
Le quattutte debbono fcancellarfi dalle menti de’ mor 
tale. Ond't0 porto frima credenZa , che fia l'opera 
de'[iwdetti profe(firi della nomella Politica quel «volu= 
me, alquale hagia incominciato a dar di pennail fe- 
lice Genio del Vicere s Signore in cui s'è vnitoe fenno 
e valore, cmanfuetudine, e fouerità;e per iftri sgnere il 


tuttoin poche parole; ch'è colmo di pietà ereligione, 


edé veramente Principe Chriffiano . Entro lo fpatio 


chevimane fra piedistallo, epiedift'allo, fon due qua= 


dri, nell'on de' quali che viene ad effere fotto quello 


— feompartimento-dome Stala fauadra @ regolo che gl 


°_“ vogliana 


e 


vogliam dire,è dipinto fopravnripido monte, ifolato 
di maresn coftello, fibenfrancheegiato e munito,che 
ogn'vnoper quel che allanaitural forteZZa del fito vi 
staggiuntoconl'artesil giudica inefpugnabile evi 
fileggonsuqueftelettere. 

PRINCIPIS INNOGCENTIA. 
Nell'altro (paZio che al fudetto corri/ponde, fotto quel 
tempio della ClemenZia , è ritratto sl Real Palagio di 
Palermo, con tanta diligenZae maeftria -chesl più 
fomigliantee"l più bellonon fe ne vide mai. Lagual 
cofa porge alriguardante popolo gran diletto. Ma 
quelche dona a gli huomini dotti maggior contento, è 
alconfiderare Ache fine il PalaXo s equini fatto di- 
pignere :ch'è per efprimere ad'va trattoel'oninerfale 
amore della noftra Citta verfoil (nuo Principe, e la be- 
nignità di quefto eran Principe meritessole cheil popol 
tuttol'amsedoferni, leggendomifi attorno.» |» 

PH_BLICI ADMQBRIS: EXCFBIIS 

CVSTODITVR. 
Negli eftremi Zoccoli d'ogni pilaftro è vicino a terra 
dipinto vr fiume. Quelch'e dalla deftra mano, par 
che con l'impero dell'ornde , faccia cadere, e portifi 
| ‘via molte gran piante che gli attrauerfanano il cor= 
fo ,e dice. ; 
. NON CEDENTES COEDO. 
L'altroch'e dipintoal (iniftro Roccolo, fottoi fimboli. 
me " della © 
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della Clemenzia; di qua edi là del (tuo letto, bale 
fponde piene di giunchi, e di piccioli virguiti , che pie 
gandofi alla corrente dell'acqua , non vengono 4 (ped 
Qarfî . E dice , 
CEDENTES NON LOEDO. - 
E lamateriaela forma di quefte imprefe, canata 
da due verfî del Creonte di Sofocle. i 
Que ceditarbor furculos feruatfuos, 
Ac querrefiftit, ftirpe cum ipfa deperit. 
Sicome quelle di fopravengon da due celebrate fene 
tenzse di Filofofi , l'una delle quai dice che in rocca 
niuna fta piu ficuroil Principe, che in quella dell ine= 
nocenzsa propria; l'altrache a' benigni Signori samati 
da lor (udditi, non fa bifogno di prezzsolatà euardia, 
peroche l'amor publico vesghia continuamente alla lor 
custodia. E parte della fentenza e recata inpittu- 
ra, per fare il corpo dell'imprefaspartereftain ifcrit- 
turainVece d'anima . Edhochiamate imprefe, tai 
fentenZe fisurate non mi curando per hora d'offeruar 
così puntalmente la proprietà di guefte voci : che im- 
prefa come l'ifteffa parola dimoftra , propriamente 


vuol dire efpreffton di qual coja, checun'imomo habbia 


im animo d imprendere è fare, onde non può efere fe 


non di particolari huomini, € di cofe future. Ma 

comeche quelle featenzse incui quelle parti non corm- 

corrono, imprefe mel prop: io fiemifi PATTE fiano; egli 
n 2018 
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non è però che non pofanotal volta effere alcune di loro 

cofa miglior delle imprefe, quantosl publico e piu no- 

bile delprinato,edé più da Filofofo:lguardar l'vni- 
merfale che ballar l'occhio a'particolari.. Per lo qual 
rifpettodice Ariftorslech'e più degnacofala Poefi4, 

che l'Eifforia. Ma di quefta materia. fi trattera dt 

frefamente e forfe dà baftanzsa nel noftro Dialogo. Ed 

i hora pafieremo alla defcrizsion dell'altra facciata 
«* dell'arco, della quale con la maggior brewità che fie 
- pofubile frudierò di fpedirmi . TRS 
v. . £Effaprimieramente vien'adornata pur come ft 
«dife dall'aquila che per la fua grandezza e per l'emi- 
nenzsa del luogo, e da questa parte e da quella pari- 

mente fi fcorge. Per dinotare che quanto s'ha 6 fe 

fpera di bene , tutto dalla Real pronidenzia dipò Dio 
principalmente firiconofce. Sulacornice più alta, 
fontre (cudi grandi ,edornati come quei della parte 

di fsori se folo in quefto difstma:li, che im vece d'arme, 
contengno tre Hieroglifici. Pofa ciafcuno fopra vn 
Roccolo, all'altezzsae latitudine (na proportionato , 
emogni zoccolo con quell'auree lettere (exquipedalt, 

| è diftefovmmotto. Nello (cudoch'è di mezzo silqual'è 
“v®. alquanto maggiore de gli altri due sche ffanno a'can- 
—_ sbeftremi del cornicione; fi-veggono alcune fpiche di 
grano,convn belramo d'ulino attircuerfati., e fotto 

melzsoccolo filegge. 

| I EX 


; Ei PE VBERTAS. 


Le (piche fon com'è noto infigna della Sicilia, per e i 


Jerfiritronato tn quefto paefe si primo grano el v/odi 
‘quello , d'onde poi l'app eferol ‘altre parti del mondo. 
L'olusoe poltoperl'EccelZa del CONTE DO- 
bIKMNARES, dd pt questa fimibolo di pace ; e 
melle di abbondanza ; fi, ynifi cano accoppiate tnfierme 

db effendo il Conte-vennto al gonerno di Stcilta ; ftarà 


sl Regno abbondante più che mai fi LA ffato. Il che fe DA 


vede ton e(perienZa (egusto, che 4 i fatica giunto sha 


cacciato la fame pa gli anni a dietro ci ha mifera- | 
‘mente afflitti. Anza ancor prima che veniffe sin ha» 
ser la commifSton del reggimento : veftitofi tofto di ca- 


vità paterna sconla fnaprudenza , proside allano- 
firamiferia d opportuno compenfo . Ildettoè antico, 
‘e bene applicato con accrecergi A forza, pofcia che quà 
ogni parola di efoba pis fienificati. le quali tutti {E 


congiungono ed accordano tnficwse nel modo che s'è di= 


smoltro . Nello (cudoch'e da man defi na,0 d'argento 
fcolvita unavolante colomba par conramo d'vlimo 
in bocca ye fottonel zaccolo ha gisefte lettere. 

PR ANQUILLA OMNIA. 
“Per barolobba.ii fe dimora va fablimae intelletto, fecon- 
“do col.teflimono d' Ef108 chio dice Ficrio Valeriano . 
Oride il fato Posta Hebreod: rai ache (egli def. 


. 0 tro Tie 4 ene di col ompa. £ £ quicon effa portante, 
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quel ramo fi annunzia lapacee latraronillità recaz 
vane dalafapienZa del nouello prudentifimo Reegitò» 
re. Vracolombaconvnramo nell sffe/fo modo, econ 
quefte lettere vere che importano il medefimio che 
tranquillitas; fi vede nelriuerfo d'una bella medaglia 
di Gelonela qual io tengoprefentetami da Gafpar di 
Regio miocaro amico Le amoreuole edoffitiofo gentil. 
buom della Città nofira; fe non che quellanonifta in 
“vasto di volare sed 10 mi auusfoche quiwi non fi;feffata 
‘effigiata per figrificare ingegno, ma per efsere comel 
liso fegno anch'ella di pace, perche fola fra gli vecelli 
conofce sl bacio. Porfeoltre a cro,bella occafione all’im 
prefa,lafacrabiftoria,conlacolomba cherecò all'ou- 
manafpecie faluata nell'arca,sl lieto annunzio della 
ceffanteinondaZione. Il terZofcudo dimoftra in campo 
- d'orocheimita le mature brade, vna falce anch'ella 
infegnaed arme antica della no$tra ifola, per memo- 
ria che Saturno dapoi c'hebbe fatto è (o padre quel 
cattiuo (cherzso, de renderlo inabile 4 far più figliuoli, 
buttò la falce in quefte contrade, ond'hebbesl {uo no- 
 melaCsttà di Trapans , chetn Greco smporta il me- 
defimo che sn Italiano falce Conlagual fauola vol- 
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Napa 
HAVD TANGAR RVBIGINE: 
POSTH AC. Va 
Accennando con la paffatacalamità , il prefente buon 
no stato :etlben che mediante la proutdenza di chi 
gouerna sci promettianio nell'anue nire, Ada 
Depo lacornice se fuoifinimenti ; feguono di quae di 
la, venendo conl'occhio a baffo sentro duefintinicchi, 
due graudiffatuonefinte medefimamente, ma di quel 
la guifa che fe diffe quando trattammo del Giano 
dell'Hercole , che ingannano indifferentemente ciaf- 
cuno sel'ingannoe fi dolce, che porche altrin'evfcito, 
gli gioua non poco d'elerns fato. Son le fratue Mer- 
curio,edOfirt. Mercurio fta nel modo che ordinaria» 
mente fi vede, col cappelletto alato: co’ talari, e con la 
fuaverga, ignudo,fenon fequanto gli cuopre gli ho- 
meri un podi mantelletto che affibbiato nel deflro muf 
colo, di stola (pallagli pende . E belli fimo giowanetto, 
cela fa bellezza [i confcech'è naturale se non affet- 
fata ,0 alimata come dicenano.gli antichi Tolcani, 
d'allegro afpetto,con occhi (piritofi evinaci. Ofirie dé 
color fofco se porta indoffo vna foggia di veftimento 
afiatftrana, che alfuotewpo per anuentura ft coftu- 
manain Egitto .‘Lienesalla finiftra lo (cettro nella 
cut cima è dipinto van ccchioscon la deffra mano par» 
geinterra del grano, e fottoi piedi ha vn'aratro Nor 
‘ffaro 4 dire quelchele fudette particolarità veng ono 


è ’ 
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d i ftonific care, peroche il dirlononvilieua gran fatto, ed 
10 non voglio con efSer troppo lungo abiifar la benignità 
di V.E.Bafta dir folamente che Ofiri e pofto qui per la 
profefion di coltinare si terreno Quell'altroe per lo fia 
di0 delle più mobili difcipline. Peroche da Ofiri fu asn- 
tata € fanorits l'agricoltura setromato l'aratro con 
«Altri ordigni ed infirumenti di quel mestiero, onde gli 
Farono attributi celefts honori. Mercurio ,cice la fa 
cmellai interprete de gli ldaij pere 10che n'efpone s concetti 
«dell'animo, ilquale tien di noi la parte pra elin- 
frumento dacommunicar l'un'huomo all Lo , ed 
“infegnar le fcien2e.. | Oltreche fwwanch'eeli buomo ri- 
-tronatore di moltearti ; ed antor di tantolibri sche è 
‘penache fi poteffe sa scorttoche l'afermi lana- 
«blico ferittore appoi Greci approbatifimo . fe l'auto. 
| rità fuanon veniffe scomecviene acc omipagniata dal- 
da teftimonianza sd altri bomaccioni fuci pari E che 
«atal finevi fi fan pofte le fudette immagini, ne pen ‘lg 
deletabelle invna delie quali è feritio: 

FRVGIFERA:» 1 ERRAE VET PRA. 
Nell altra. è 

OPTIDAAR VM ARTIVM S TUDIA. 
Così queffa come quella ficura ne deriti del {uo finto 
micchio hà dipinte due imprefe, L ‘mprefe di Diercit= 
710 ‘0 fono, vr (onere che Sta fepr'atqua col detto || 

CNEG ii SII IVAG TA-S/INIT, 

les dl 
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Ca LI 


«Edna lienaperforza della quale par che vnamon- 
stagna fia fmofta se come fuelta dalla radice, Perche 
vapertae follewara da quel lato dou'è fitta la lieua, 
tenendo la cima pendente in giù verfo la parte contra» 
ria,moftra di ftare iu billico, vicinifima è dare il 
tracollo Intorno ha gueffoverfo. | 
— EXTRA SI DABITVR TERRAM 
LOCVS IPSE MORVBO. mou 
dl fowereche non va fott'acqua , e (offien. fopra fe, 
quelle cofeche con lui (rlegano sonde fi mette, allereti, 
e fene fersonoi fanciulli che imparano & notare; fî- 
grufica n buonoingegno , affottigliato conlo fiudio», 
Che ne lafciafi opprumer eflo dall'aunerfita,ne permet- 
teche da quelle reftin fomimerfi gli amici , e coloro che 
«al fuo configlio (î appiccano. E d'un ingegno fi fatto 
intendendo quel grandiffimo Lirico Tebano diffe ch'e 
li era vonor afadic» ciOE COME Un fowereinfommerge= © 
sole. Il che andopofciainproserbio, ed bora fu il 
Soggetto di queta tmprefa. Perlalicuaè figuratala 
forZa dell'arte; acquifiate dall'hbumana sndufiria, 
Laftanti a far cofetncredibili, Achi non le vede; ed 
achi le vedeenon intende lacagion di effe, anumina- 
bilioltre ogni credere. Ithperoche ( fi come allegando 
un verfo diAntifone dice Arijtotile) fi vien mediane 
te l'arte & far quella è che la natura fteffa repugna. 
Le parole fon prefe da quel celebre vanto d' Archime= 
N ì i de r 
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de sà cui daua il cuore di muoner ron folo Un monte 
da luogo a luogo, matuttosl globo della terra, pur 
che fuor dellaterra gli foffe ffato afeenato dowe poterft 
fermare , per quindi oprar le fue machine. Accanto 
d'effiie di Ofiri è da una parte una querciamnella qua 
le fono alquantirami inneftati con frondi e frutti di 
melarancio silcut morto è. 
“MIRATVROVE NOVAS FRONDES, 
Meoverfo ds virgilio che fecue appreffo. Etnofua po 
ma. Dall'altra è uncarro tirato daleoni dow'efcritto. 
*. LABOR OMNIA VINCIT.. 
tolto dall'ifteffo Poeta. La quercia con quel nello 
fignifica le maramigliofe vtilità che apporta di ma- 
mo in mano l'agricoltura . Col carro di Cibele , fi 
fa intendere che con la faticaeconla dilicenZa d'or 


valente agricoltore ogni terreno quantungue afpro 


° e faluatico vien domefticarfî . è per una coral 
quifadi fauellare , fi fatutto benigno, etrattabile. 
Nel foglio di quelta nicchia, oltre acciò è dipinto va 
buelacuiteftaecinta di molte ghirlande , come ne 
gli antichi edifikij fe ne vede più d'una;e par cheru= 
mini (fandofi è giacere su le ginocchia . Hierogl:fi- 
co dell'agricoltura, onde Ojiri fu detto ancor £ipi, 
che bue ventua a dire in fua lingua fimbolo del gui 
derdone doussto all'hon:fta fatica il detroe i 
«LABORIS PRAEMIA. 
Ci PI Dimoffra © 
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Dimofrail foglio dell'altra nicchia, l'immagine tn» 
fieme d'un gallo e d'un canesanimali ambidue chefa- 
rono attribuiti è Mercurio, per fignificar che le per 
fone date allo ffudio , non donano al fonnola notte 
intera, e che gli buomini eloquenti e (anti , riprendo- 
moi vikij se fono s cuffodi ancora de Regni e delle Cit- 
rà, come infegnò quell’ Arensefe Oratore con l’Apologo 
de’ lupi, quando effi patteggsando la pace conle pecore, 
voleuano farla con tal conuenente , che prima elle 
mandaftero i cant del commerzsio loro. Edin foftan- 
ratuttele fudette figure, vengono adimportare , che 
fotto il gowerno di quefto Signore, andra innanti l'a- 
gricoltura , fondamento principale della conferisario- 
ne epropagation de popoli , edin Sicilia particolar= 
mente cagion delle fue riccheZZe.In maniera ches luò 
ghi eRiandio fterilte defertt, faranno lanorati e rider 
ranfi Acoltura,e fiorirausi in ruttele belle (cienteserà 
copia di nobili intelletti. St che fpertamo douer Sicilia 
vineder tofto quegli Ermpedocli,quegli Stefi cort,amerli 
dirchimedi chela fecero gia pit che altra prouinzia 
del mondogloriofa ed illuftre. Poiche ni ha dubbio che 
Lom è pureslpacfefteffo ch'erasn que’ tipi, efotto ilme 
efemocielo,etanto diltante dal polo guant'era all'ho- 

| raenopitenemenose che ficom' ella è di vitte di biade, 


ognufecodo terreno imsbofchifcescosi imancido le diftapli 
) me 3 
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coste fertile di buon'ingent. Ma come non coltinadofi * 


negli ingegni che farebbon'atti 4 produ frutti dol- 
ciep ofestenoli ‘diuentano faluatici, e s'empiono di 


fieupie di jpinesed ‘bevbe ; ch'è peo gio ancora sveleno= 


| feemalsaze. Ilcheottimamente hauesdo confidera» 


te DONGARZIA TOLEDO gia n0- 
feroVicerè, il qual'io nomino volentieri , per moftrare 
megli almeno in quefto modo per quella parte che a me 
netocca, grato di vanti benefizij ch'es fece a quefta 
Città; ;gi1tò i i fondansenti d'un Accademia, laquale 
harebbetirata sue fazricata; econdotta 4 perfezsto= 
ne, foimportuna infervintà inonl'haneffe coftretto in» 
ficmeconsì > nobil dife egno, i deporre: ilcarico del comer- 
n0. Hebbe pos gran difiderio di fare che queft opera 
tralafciata (i ripichiafe, DON FR ANCESCO 
DEL GAMPO Barondi Campofranco, magna- 
niro Gasaliero adorno di bssone Vo se d'ogni val, 
la qualità chs A nobil'i4omo e arichiefta, e dgno final- 
menteperla fua si sche di lui fi faccia honoreuo- 
de rimembranzia . E E penso al modo e ritrouoliose 


p propoelo; enetrattopiuvolte,el'harebbe finalmente 


perfuafose poftoloin effeouZione : maviolentaemali- 
gna fee rompendo mel mi pato quelta sf Gere COR dla 
tre gencrofe operaZioni ch'egli baucna in penfi ero ; 
nell'età (ta pruobujta lo mandò & terra; epriuò ad 


— vn'hora lu di vita; e quefta patria d'un de [aci pit 


cari Ornamenti « Hora il difimefo edifizio delle 
" | fcrenzie j 


cienzse sche con fanio Principe cominciò ed v» Ca. 
scalier della qualità che s'e detta procurana di far fe- 
guire ; tenghiamò certa {peranzsa che fi vedra finito 
magnificamente da quefto fapientifiimo Reggitore. 
Edmmciò potraefereli digran feruizsio lamolt'abile- 
tiche dimostrasntutteleborrewolt azioni, DON 
MARIANO MIGLIACCI E VEN. 
TI MIGLIA Barondi Montemaggiore, slqua- 


le (îcome per haner mantenuto in pie vna voltach'ella 


fas in gran pericolo dirontnare La CongregaZion de'Ca 
walter, della qual'egli hora è digniffimo Generale, 
datutti Agranragione fi loda » così par che aluttoc» 
chi ragionenolmente la glorra di arutare & ftabilire 
vn' Accademia per gli ffudiofi delle (cenze i perciò 
che in effo amendue quelle cofe vergiamo accoppiate 
che infieme far foglionosi bell'umtone secherado a'no» 

ri rempsnite fe vergono . Stche di lui par cheria» 
gioni colui che dice «Sì non men chela lancia oprarla 
penna . £ questa di farl' Accademia, fard oprafen: 
£a fallo maggiore e per mio aunifo ancora di gran 
Vungapitnobilese molto più gionenole, che nofs quella 
ds mantener La Congregazione squand'elia fuvicina 
Aperder l'efere;quant'e maggior pruouailrifujcitare 


vrhuomgià moto. cheslconfermare 1 vita vno il fue. 


quale ftra per morirfi € quanto il corpo; di pregio e di 
nobiltà, è fuperato dalla mente; Ed a paragon dell v= 
gi Fi vile 


S 


tà. 


tile che con iffudio coltiuato vn buon'igegno può daré, 
fon di picciola ffima quei frutti che da'corporali effer= 
CIZij fi traggono. n 
Inimelo a due coloffi di Mercurioe d Offri,esn mezza 
ancora della facciata, è vn quadro della grideZa me= 
defirma che dictnso effer quello dell ‘inferizson mag gio= 
re,ilquale dall'altra parte vien'ad effere appunto nell' 
sfteffo luogo. In quefto è dipinto vn grande (coglio trian 
golare, fignificantel'sfola di Sicilia . L'effrema punta 
d'ogni angolo,ch elenata un poco, vien a far quaji vr 
poggiuolo, hateftahumana,e le tefte fon differenti fra 
loro, come anche differenti fon quer monticelli che ven 
gono adeffer come bulti e corpi di effe. L'una che rap- 
prefenta Peloro, percioche riguarda Tramontana, è 
biancaetnghirlandata di frondi di mors ò gelfi nert 
come noi foglian communemente chiamarli , per ha- 
uer in quellaparte dell'ifola gra» copia di cotali aibe- 
ri,che fersono al meffser della fera, alqualein Mefit- 
naenelfuo diffretto, (î attende piuche alirose, con be= 
mefiZio affair grande di quellariccae nobil Citta . La 
montagnola che fofisenquellateta, sgnuda verfole 
fpalie sda baffo veftitadi filueftri piante checon l al 
tezsta efpeffezizoa loro fannovn bofco sulgualeconte- 
— mowando gite nelpiano,tienlaterZa parte dello fcoglio 
è finta cosi per guellaterzia parte del Regno checon vo 
cecorrotta,e nomata Valdemine, € Vallifnemorum fe 
” l’'harebbe 


Lharebbe dirittamente A dire . N-vifo che rimira il 
PelopponnefSo se'l nafcente fole , è di color flamo , 11 {uo 


capo e circondato di ruusols per la groffezizsa dell'aria, 


dow'e quel promontorio, che però da'Greci fu desto Pa 
chino se da Pindaro è per fopranome chiamato nubi- 
lofo. il rimanente del corpobacomevna vefte racca- 
mata di (piche tuttaedi viti, e quella fornita d'un 
grande firafcico, vien'ad ingombrar con efovnterzo 
medefirmamente dello fcoghio. Ilqualterzso e Valdino- 
to.così dipinto per lagr4 quantità del vinoche dona, e 
per efferfi colAritrowaro ilprimo grano eforfe anche per 
amor delc4p0 Leontino , dellacos fertilita gli ant ichi 
autori affat maranislte raccontano, e pure fonvie piùs 
letaciuteche leraccotate daloro, dubitido efti “com 10 
credo non effercreduti, fetutte l'haneffero annouerare. 


Lilsbeo ch'e ilterZopromontorio,è volto d meo giorno, 


dirimpettoà quella [prarciad' Africa, cuereftano alew 
ni pochi vetiisi della potere Cartagine Ha però faccia 


branase chirlida di ciafaglioni, arbofcello A pena cono 


fetuto p noine nella maggior parte d'Italia. E dequel 
lafpecie di palma minore, che da Theofr4fto è nomina 
ta Chamerifessnell'bnfforia ch'ei a delle piante:della 


qual forte di palme abbonda la cofta di meZodi;mafli= 


mametela preffo è Lilibeo.edow'eral'atica Selinis, la 
quale pqueftosa m'anuijoche foffe da Virgilio chiama 


tapalmofa.li promotorio,co la parte che gli (fa vicina, 


ì "vedé 


n) 


Lei 


DA 


% 


verde per ogni verfose gratiofo, e fiorito, dimeffrà 
Valdimazia, ch eslpiù bello il più ameno, el pit 
fertile fratutrsetre. Inmezso del quale, fi vede con 
ini colori, dipinta vna belisffima pianura, piena di 
Lietigiardini,e fparfa di nobilsericcin villaggi, la 
qual circondata d'un ampio e maratigliofo teatro di 
sionti e di colline dalla parte che lajciatl teatro aper- 
tast barnata da vn ridente mare . Qui fiveggon 
dacirconftanti poggi s venir g1t limpidi fiwmeascelli se 
dentrotlpiano, 1n più (noghi, forger fonti, e dijcor= 
rer quae larufcelletti che conlucid: jolchi jpartendo 
edinafiiiandos rerreno, il qual'etuttograziia tellezz» 
zacdamenità s‘vnterrefire Paradifo vengono arap= 
prefentare. In questo graZiofifsumo piano > fi vede 
pre(fo allamarina {piaegia vn buormorm habito Rea= 
lesconlungae canuta barba e d'ajpetto venerando, 
edegno veramente della veftec han doffoye dell'aurca 
corona che adorna le bianche (ue chiome. Gis ffa con 
l'ali aperte,come facendogli veXXi accanto, vna bell’a- 
quila d'oro: e appreffo all'aquila evn'alta e Magni= 
fica f eda, coperta da vn baldacchino ds broccato, 
COSÌ efso, come La fedia, riguardenole per molte gemme, 
Quetti pieno sl volto di gran letizia , ricenevn perfo- 
maggionobil:ffimo il qgualda vnagaleach'e quiui al 
icinolito . mofirad'efjere all'horaall'hora jmonteto: 


€ porgendogli con la defira lo fcettro scon l'itra mano 


ghi 


gli accenra il vicco folio s elo'nuita ini a federe. N 
luogo amenifsimo , el'aquila dell'oro fanno che quel 
venerando vecchio, e fubbito conojciuto per Palermo, 
con ragione dipinto buomo di erand etade per effer 
suna delle più antiche Citta c'habbia il mondo. E 
ornato di ammanto , e diadema Reale; in (egnoch'è 
laCittà Rezia e lcapo dell'ifola.. il porger lo fcet= 
tro a quel perfonargioil qual'e S. E. vitrattadelna- 
turale è disnstraZi:n dell humilrà e dell'obedienzsa 
che gli denecome a {40 Reggitore.-il folto dinota che 
queftaela refideXa del Principe che invece di Sua 
Macjtagonerna doser Ré {nos predeceffori quando , 
habitauano in quelto Regnofolenanorifedere: e dowef 
firicenenano ed eran'obligati A ricenere dal Paler- 
mitano Prelato per mano d'un Palermitano Cana- 
lieredell'anticace nobiliffima famiglia dC AR A- 
VELLI lacoronae lo (cerro e l'altre infegne di 
Re. Sopra le figure di S, Live dì Palermo» fon 
quefte lettere . gori I 
HENRICI PROREGIS ADVENT VI. 
Nel mezzo di loro, piva bafo s inecun tabellone finto, 
che par fopra poffo alquadro, fi legcon quefti verfi 


che Palerimo diceragionando A {ua EccellenZa. 


TE TANQUAM NV MEN CAPUT 
ILLA VRBIW.M. 
ME SVSM, 


Pe 
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SVSPEXIT ROMA DVM SAPIEN. 
TER OMNIA. 
TRACTANS ANIMOS SIMVL 
PRINCIPVM. 
MVLCERES ANTEA CEDERE 
tv FNDOCIDES: 
| «NVTVI PAREAT TVO NVNC 
e TRINACRIA. 


 Sonoî foprafcrittiverfi frammento d'antico poema 
conmutarne vna ed altra parola,fi bene accommoda- 


|. nialnofiroarco,chepaiono appunto fatti a fuo doffoe 
tagliati bora dela pezza. Efprimono ancorche con . - 


altra forma di parlare,cofa pur detta nell'altra in- 
ferizsione : per fomsigliare ancora în quefto gli arch 
de Romani , liquali bauewano vna fola inferizione, 
oreplicamano il medefirno in due. Ilche quis'è fatto. 
| per modo, che la replica è dilettenole , non che porti 
rincrefcimento veruno .. S'imita con lavagainuen= 
zione del fopra deferitto quadro, sl riuerjo d'una me- 
daglia di Adriano Imperadore , nella quale fon due 
figure, vn'armata che fiedela qual'è Roma, l'altra 
sn piedi che porge la mano alla ficura fedonte, ch'è 
lo'mperadore contati lettere fotto, 
ADVENTVS AVGVSTI. 
E con queft altre d'intorno. Pont: Max. Tri. Pot. 
® LT E LU Conf.11. 


Conf'11.Màimitati di maniera, che fe ognuno imi 


 taffediquefta forte; non fariano elismitatori (uilla- 
neggiatt da Horatio;e chiamati (cvui pecusse leffama- 
pe barebbon di certo,manco impaccio di quel che ban= 
n0; e per asentira i buoni libri farebbon di più ftima, 
artefoche per la molracopia , fi aunilifce ancor quello 


che per (uanatura è di pregio:e Pindaroche nel prima 
cipio della fna ‘prima ode chima l'acqua otti 


ma di tutte le cofe, come in vero elta © riguardan. 
dofî all'ofo di quella ; in vn'altra canone , la 
| chiamaviliffima , per la molta abbondanza che fe 
n'hapertatio. sera 
Pofail quadro infiemeco due colofiv che tien da'la» 
ti, fopra il cornicione delprim'ordine, il cui fregioè 


x 


— adorno di belle e varie pitture. V'è nel mezio dreffo 


dn teatro con la fua fcenamm profpettina,econl'or- 
cheftra, egli fcalimi d'intorno premi di fpettatori - Ap- 
pref da ‘una parte appare vn ritratto del cerchio 
mafftmoch'era giàin Roma. Dall'altra fi rappre- 


. fentaquelgiuico,chedai Latini con Greconomes' ap. 
ellasa Naumachia . Accanto alla naumachia ,. 
fi vede cvna tela digioftra , co Caualieri arimatiche 


vengono adincontrarfi, come gle vergiamo l'anno di 

carnowale nella gran praXa delia vsarina ve i palchi 

diqua;edila,ornatidi tappeti fini(iimi 3 ma pio di 

belle dame e di nobili Signori jche dimoffrano flarfà 
G ariguardar 


‘ ariguardar la fefta. Vicino del cerchio mafimo, par 
che n vnaricca fala., piena di fiorita nobiltà , € 
lusminofa per gran numero di torcie, edi,fiaccales fi 
faccia di notte un giuoco di sbarra 0torneo 4 piedi 

che debba:chiamarfi, Nella qual pittura gl’intendene 

ti dell'arte inalzsano con molta lode l’imiutaziion del- 

le notturnetenebre scedenti allo (plendor di quelle fa= 

cis S'èintef o co firmulacri de giuochi,e-fefte, fudet= 

» 00 fignificar due cofe:vna che la Csttà-(ombrata 

>» dafeogcimeStitia, fefeggerà fempre d ‘hora innat= 
|| aisegoderà letizia perpetua ; l'altra, che quefto gran 

| Reggitore dottiffimo nella vera (cienza dsl gouerna-. 

re, fi diletteratrattenere sl popolo con maginfici {pet- 

taculi atti adeccitar virti negli animi, e addeffra» 
reinfienze le forze de'corps; feguendo in ciò Augufto 
A - Grfarecheperdareal popolo maggior fodisfazzione» 
|> evpito fanorirle fefte ; perfonalinente Vinteruenina 

"0 dia qualicofamnon può dirfi quanto ad va Principe 

0° amato (îa,baftante ad acerefcer bensuoglienzia : oltre 

a queleb'vn altro gran feruiziio che glie ne rifulta» 
pe per lo quale i popolari rrattesimenti, fan da Politici 
è putti, pser'afia: commendati DE pone 1l.teatro nel 

più degnoluogo, per efferde fefte della (cena; le pitsno- 

biliele pros delledi tutte l'altre, quando però fono quali 

“0 hannoadefere, per confeguire sl fine alquale furona 
inftituiti , ch'è di purgar l'animadi vizaofe pafiiori 3 


Nepi ; pet. 


a 


Hr 
sa 
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per mezzo del piacere, accompagnato dall'honetà.. 

Nella menfola dell ‘apertura dell arco 5 è dipinto 
vr 'ufcio, ilquale efendoin meRo a colonne che patron 
fatte d'interaelucidifimagemma, dentro vnmuro 
di color cileftro , edornato di ftelle; mostra effere del 
palazzo di Gioue. Hasula fo foglia due gran vafi , 
de quali vno vch'v alla finiftra se poftorouerfcioconla 
bocca in giù : l’altro fia i im pied, e vi fono attorno 

nefte parole. 

BONIS REFERTVM SVPEREST 
Sono due vafîs quei ‘che dice Homero tener Gioue 
allaporta della fua Regsia»l'un ripien di mali sl'al= 
tro di béni } onde lipiolta; ebuttali por qua Giù a'mor= 
rali. Si dipignel'on cos rouefciato , moftrandoch'e- 


glièvpto-l'altrocheskatwpiedis fecondo il motredi= 
ehtara.y quel ch'è preù di bene onde altro che bene i 


(sl che ne conceda al vero Dio ) per l'inmanzi non. 
na È Tg 


“Ericintal'apertura dell arcata 077) Ja estone fin 5 


to, dt molte ghirlande, evarij i ferti, di mortellae di 
rofe gli‘oni egli altri anticoind:tiod'all EgrezzoA, CON 
cartelline tramezsate nelle quali fon qu te lettere: 
«\NVNC:DECET.. I è 
na vna ode sche fegue sn Horatio: viveva 
+ Au nitidum caput impedise mirto; iti i nn 

i Mutforetertequemfetunefolure mo Lo. 
è è G :3 Sotto 


de 


Sotto-.il fomifizio, di sua la dall’ P'spertura 
fadettaz nella: groffeziza de pilefiri, entro a due sfon- 
dati, fon due figure vna per parte: quella da man 
defira; è perfona a che facrijica, votando vna Langa 
Jipro Un arascontatletteres-< +. x 

Eri PI BIIGHi nto 
iii che, fe vede in vna viedaglia di DAL 
Aurelio. L'alina evna donnachetiene ad vnama- 
no iltirfo inuolto di belleree di persa alla (i af van 
Dak palma conle parole. > è» 

veRYBb&IGod LAETITIA» "O 
Ed è quefta figura prefadadue riuerfi di due meda» 
glie di Fauftina s sn amendue lequiali è la Dea\del= 
l'allegrezza. Mainvna fra conla palmas nell'al- 


—  tracoltirfosenell'unae nell'altra col cornucopia, e 


con quefte lettere Hilazitasi. Qui accoppiandofi l'al- 
tre due infegne , sè laftiato vl:corno della douîtia 


mf pr laFelicità; evi s'è ? feritto Publica lecitia, //che 


pur fiveds imantichei srifcrizione semeglio veti; Bor 
* pre Vota publica, ». 

vo Pid baffo sim dise nicchie pria fatto di granda 
2a edtbelleZa pari a quelle della Clemsenta e della 
GiuftZsase quefte fon la Dea BAinervase lamofira Si- 
ciliana Cerere . vane figrificala faprenzsa; e coll 
nome di fapienzia chiaman fouente 0 gls fcrittori'e la 
pasa e la poni etal'voltaliarte: sccosmodan » 


dum | i doft 
-% s È 


dofî al parlar comune che le confonde fiambicuola 


mente, quantunque fieno habiti fra fe diftinti E per= 
ciochetali habiti fî acquiffano con l'effercizsio che fa 
l'intelletto per via delle nobili aifcipline; effendo pofta 
l'immagine di Mercurio intefo per l'ufo delle dis 
feipline > fi mette queftads Pallade , ch'è l'habitò 
acquiftato per mezo di effe. Cos)Cerere fi mettequà 
per una ficura e quali ftabile abbondanZa delle cofs 
fe attenenti al vitto bumano ; la qual fi acquis 
fia cat la diligenza ed induftria che fi: pone ti2:cola 
timare il terreno; intefa come fi diffe per lo fopra 
defcritto fimalacro d'Ofirt LA Minerua. è concla 


fua celata in teffa c'ha per cimiero la:Sfinge ha ©. 
ju mano l'afta tn cui fi ansolge il ferpente:; to fcw=o 
do cristallino imbracciato ; sndoffo.la corazizza fam 
pra vna vefle lunga , e fopra la corezza l'Egide,. 


e lapo della Gorgona, ed A fuoi piedi fa laci= 
uetta. Quel che quefle cofevimgonosadiimporta- 


ré., è detto da molti, ed sovriufcirev troppo lun- 
go e faftidiofo è ridirlo «Nel foglio dellanicchia 


fi legge. , 


v_- 


POSTH.ABITIS ATHENIS» 


E fot tondendentft:. Golet Panormuns cofealire fo- 


miglianti. Cererebasbcaposnghirlandatodi fpiche> 


nel modoch'e (erspre dipinta, regge conladeftra ve 
timone, come fî vede cheftanerimerfo dellamedaglia 


di Trebo- 


+ è 


di Treboniano Gallo; e fotto i piedi ha vna mifara 
frumentaria,nelaguifach'è incvna medaglia di Lu- 
cio Senero Anronino, con leguai cofegli antichi fient- 
ficananol'annona maritima, cioe prowiffa di mare, 
equi vuol dire che Sicilia prouederà di vettenaglie 
l'altre provincie; nelia maniera ch'è folita. Di più 
tiene alla fimftracvna face , il che allude alla fanola 
delrapimento di Proferpina , cd alle fefte che chiama- 
uano Eleufine, celebrate da facerdoti i quali corre» 
vano contenere in mano fiaccole accefe sed è l'allego- 
ria;chea mea ftate sella sferZa delcaldo, fi racco- 
glie il frumento. Dicesl:fuo motto. 
PATRI AMM REVISIT. 
Quel che olere all'altre belleZke loro, è molto compen= 


dabilezcoss in quefte; come in quell altre due ffatue 


chene luoghi a quefti corrifpondenti fono all'altra fac 
ciata, operatutte d'un medefimo artefice: fi è che ciaf= 
cunadiefey moftra fubito A prima viîtazchi ella è 
tanto:che quando bene £ fucs contrafeeni non haneffe 
leggiermente fi potrebbe conofcere . Conciofia che fece 
l'intendente Maeftro, Palla de feuera nell’ajpetto se 


di facciavirile col nafo e'lrimanente del vifo d'in- 


taglio aquilino., con gls occhi ne grandi, nepiccioli se 
di color-cileftro , 0 glauci come diceano elv'antichi, 


— onde fenipreda Homeroé chiamata Minerva da gli 


occhy glauci., €S° finalmente con fifionomia dimo» 
as Pe rante 


E 


è 
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firantè invitratto; acuteRZa,e grauità d' ingeende 
digiadiZio. Cerere fa da lui fatta con boccaedoc= 


chi videnti,econ vi/opiencttoe giocondo ; erche mà 
nifefta scontento el ciubilo che femiprel'abbondanzia 
fi porta fico. Tien' Affrea fonma ed aria:di vergine 
benche (ia d'afpetto vebemente se'l guardo fuo poreà 


«terrore smon moftra di «fer ne fuperba , ne bumile, 


ma con la dignità di vnacotalreuerendamalenco»= 


14, ch'io non poffoe{primeresi bene, com'è fata Gui= 


niefpreffa dallo (cultore; ha molto in fe del erandee 
del macftofo. Dall'altro lato, la fuacompagna, con 
gentiliffimo profilo di volto s con guardatura benigna, 
con gefto piacemole , con allecro fembiante che porge 
confidenza ye conuncerto modeftorito , ilqreal molto 
piu che allegrezza tn (e ffefa, (ignifica pietà verfo 
altrui; dimoftra qual farebbe appunto l'effigie della 
Dea Clemenzia, quand'ella prendeffe corpo e fembian 
Za bumana»  Pojanslenicchie delle due predette fta= 
tue che {ono A queffa parte dentro la Crttà, st due 
proportivnati bafi; e quelle fopra due grandifiumi pie= 
diftalli sche (onotnfieme foffegno loro, e de'pilaffri fo= 


ffenenti l’architrane del primer'ordine > e per confe 


guenlatuttagufia faccrata.lqualtpilafirinonba» , 


uenao colonne 1falate come gli altri , mon vengono 


| quuadeferet lor piediftali diuifi in altri piediffatià 


e Lai 


minori s ma fonosnteri sepianize lafciano ampiojpaa 


a“ Rio 
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zio per due quadri di pittura, l'un di qua sel'altodi 
la. Queldamandeftra;ch'è fittola Pallade, con- 
tiene il nafcomento dieffa nella maniera che il def crif 
der gli antichi Poeti. Quiui ff vede Gioue 4 fede- 
re,con l'aquilatenente il fulmine 4 piè della jedia.. 
Gili è accanto Vulcanoconla fua (Cure di diamante, 
conlaqual moftra di bauergli aperto il capo d'onde 
nafce Minerua,di che gli Dei circoftanti ( che ogn'v- 
n0 di loro v'interuenne ) fanno allegreZZa e marani- 
gliainfierme grandi(ima. Alcuni par che fopra gue- 
Sto dsfcorran fraloro : alcuni dall'immaginattonra- 
pitt dimsofirano (ola ragionar feco Stefv: echi in vn 
modo sechiinaltro, tutti di fuor manifelfano, come 
hanno la mente ingombra di nuono ed infolito ftupo- 
re. Qui è dipinto quel cerchio , che da'tanti fegiti 
cheelt ba, fuchiamato Zordiaco , e vedefi trttodl 
cielo (parfodiluminofeimmagini , le quali ffan così 
di(pojte e fitwate, co pianeti, che fon fette di queeli 
dddiy scomebarebbono atrowarfi al nafcimento d' va 
luorso silquale baueffe a riufcire el mondo perfetta. 
mente fauso. Di fotto alceleffe coro, fi vergon cer- 
ce perfone, chenon fi può ben difcernere s elle jono don- 
elle 1n forma dinubi sò nubi con feribianZa di don- 
zuelle : attefo che dinubie la materia de'corpi loro e 
s corpi han vifodi fanciulle , ma fon veramente nu> 
age > at EA LÌ 
bi ,cwes Poeti finfero Ca str 
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traquella Deiopea promefia per moglie da Giunone, 
al Rédeventi. Quefteconvrneche tengonoinma. > 
no , Verfano interra gran quantità d'oro. Quel 
che ciò figrifichi, e come fi applichi all'intento 
© dellaCstra, vien da fottoferitti verfi beniffumo di- 
chiarato. | i 
IVPPITER INSIGNEM VT FVDIT 
DE VERTICE PARTV M 
ASPERSIT RHODIOS AVREVS 
IMBER AGROS 
TRIN4CRIS ORA DEHINC, QUAN. 
TO FVLGEBIT IN AVRO 
TE SIBI QUANDO SVVM SEN. 
hire T vid 5 Ess0 NE db 
vv AiENS TVA IVRA GRAVIS PA- 
;0v RIET LATVRA SIGANIS" 
VV AEMVLA SATVRNI SECPVLA 
TEMPORIBVS. asta 
Il piediftalione di fotto Cerere, hain fe dipinta lame- 
dellma Dea, la qualvenendo per arta ; fopra il carro 
fo tirato da poffenti draghi , par che fi cali (opra 
vna beda (piasgia : e la fpiaggia incontinente fe 
condfce chiara effer quella ch'e pofla fra le rouine 
di Morta , el caftello che fu gia Città di So- 
lento , le quale can Herodoto afferma , era lido 
bello per fu0 proprio nome chiamata . Corrono d 
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at 
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quel verfo dos'ella moffra difcendere , molte belle 
Ninfelabitatrici del paefe ;\difidirofe d'incontrare 
ed'abbracciarla Dea: che ritorna. Moffrano gras 
voglia di farlefi incontro infierne conle Ninfe, due 
vecchionis madeftinati a verfarcontinowamente ac= 
quadacerti granvafi che tengono accanto mon par 
chepofanolafciare il comsmefSo officio : pur con le fiac- 
cie givbilantiseconle braccia distefe alla ‘volta di let, 
palefanoil piacer grande che fentono della (iva felice 
vensti. L'undiqueftiè Oreto c'ha la tefta incoro= 
nata di lauro, e nell'urnia dipinta vn'aquila d'oro. 
L'altroc'ha vicino a fecon cocodrillo e di verdi papiri 
una ftranagante ghirlanda , è slfiumaicello cheda pa- 
piri prende il (uo nome; allegri e brillanti ambi du 
percioche fi promettono che no patera pi Sicilia fame 
necariftia, ma codera l'abbondan4a folita, ecom'è 
folita manterrà se pafceràl'altre promincie, il che fî 
e[prime con quefti verfo. 
QUALE PROCVL: E-xSICPLIS FRIA 
vi GM DEA: GESSERIT 0.848 
EXTERNY7M GAPVDENS EXCO= 
I GRASSE SO bd è 
il NRICO VENIENTE-REDIT; 
| i QVAEQVE ANDIGA DADVM è» 
\«PLANIS ERAT, FIET PRODIGA 
TER: Rd Ddl CA veg 
| ORBE MM 


ORBEM ALET VT SOLITA EST, 
DABIT ET CVM FOENORE 
. FRVGES 
GRATA, FAMEM NPVLLO 
SISTERE PASSA, LOCO. 
Quelte pitture da baffo, comeffanno all'occhiopis ve- 
cine ; fon pis dell'altre finite; fiche quanto più l'huom 
Vi fi appreffa » e le confidera , tanto più fene com 
piace evi ritroua femprecofada confiderar di nuo- 
uo. E qui finifce la feconda facciata dimoftran- 
tes di quanto bene levsrtù di queffo buon Principe fora 
caagione : cioe che vineremo tn pace, tranquillità, e 
letizzia perpertua, che fioriranno in quefto paefeleno- 
bili arts,e farannocon magetor diligenZa che per l'ad- 
dietro coltiuatee fecondate leterre. Ondertafcirà4l 
popolo adorno d'ogni bella virtu sla Città ricca; 1 
contado mirabilmente copiofo di qualunque forte di 
| frutti. Restahoracheragionanmo alquanto della vol. 
ta;edi ratto il vano dell'arco s riccoe (ttuofo per 
gramquantità d'orochetmosni (uaparte fi vede; mà 
ornato di cofe tanto psù dell'oropregiate , chel tener 
quintconto alcuno di ls; darebbe alle perfone inten- 
denti gran fegno di pachiftmo intendimento . Eper 
venire va poco a pariscalari. 
+ Nella fuperficie del concano se finto dipittura tn 
projpittina, viso sfondato,per lo qual'pare che va 
HE gran 


a fase 
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gran donna alata , le cui chiome aunolge Anremo di 
lauro, ec'hale veli el'altpienetutte di lingue, dia di 
fiato a vnatromba. Edelo sfondate con certi balau- 
feric'ha d intornò; finto det al (orte.che veramente par 
siti aperto l’Avco,e verifimo ilcieloche per | pertit= 
rafivedesci balauftri ogn'vn li giudica di vero mer- 
mo. Laf igura che moftra di afcendere.fi swvede con ifcor= 
ciodi fotto insù,etrattiene ingradilettoiriguardan 
 tisementrerimiradola ef bor da quefto,hor da quel lax 
tocotrario; la vergon fermpre con la faccia verjo loro;e 
che di manoin manoch'ei fi i muomono,e girano intorno; 
parch'ella fi muonae giri coneft. Queffa donna è ia 
Glorta;e fi dipiene con l'aliseconla tromba, nel modo 
chevafiguratalaFamapercioche altrono èlaglorie, 
che vna sliuftre( fi come dice Marco Tulito}e celebre fa 
ma di suoltie gra meriti. E chetalfia qua, fama nel 
la volta dippnta of conofce dal volo ch'ella prede in ver 
| fo slcelo,dal nobiie ramufcelo che lecinge lafrote,e da 
| un'altro riguardenol fi fregio che la fua perfonacircoda, 
intefuto di tutte quelie fn corone che da' Romani fa 
donanano per bonorania dell'honorenoli aZioni Vela 
coronaCtsca fatta difròdi di querciatO 'fadional ds 
graimigna:la Murale ch'è d’oro,cola fors ma di merli 
delle mura. Ven'ha due altre medefimamete d'orosma 
di quellevna è informa di baloardo,e guadagnanafela 
quegli che primo entraua nel capo auuerfario:l'aliraè 
compofta 


e 


compofta di molti peRRi, che raf mbranofprori dina- 
ueonde fu detta Roftrata:e la dauano & colui che pria 
micro nella battaglia rnauale, armato fi lanciaua fo- 
prasllegno1 nimico.Ven è vna di mirto,ch'era premio 
di chi acquiffanavna Cittàno per forZa,ma per amor * 
e conuenZion . Hazuene oltre alle fudette vna d'in- 
trecciatirami d'ulino, con laquale in Atene sincoro- 
nauanoi vinimofi cortadsnt , La corona dell’alorvo non 
è fra quefte:ma qualpit degna di tutte, bomoracamie 
sèdettoslcapo dell iffeffa Gloria. Appreffo» dentro 
vna cartella che piegata nell'aria fuolaRa è feritto. 
\NVINCIA VERI.» 
Lafciandofi l'altre parole del verfo diVergilio Tam 
fallipranig; tenax Per fignificar che la Gloria qui de- 
feritta,none quella fama vana e bugiarda,partori- 
ta dall ignoranZae lesgerezzia del valeosma la falda 
everasla qual'è vn'accordaroconeito d'incorrotte lodi 
vfcito dacolero che fanno e poffono far ciudizzio della 
virta. E coprefo sl luogo dow'e il figuro dellaGloria:da 
uattro gran cammeispofti in quadro e fcompartittte 
quattroparti della (superficie cacana dell'arco, dipinti 
mel vero, mache paiono di (coltura. In vn de quali (e 
vede vn'arco bellifimo svaffomigliante:l grand'arca 
del qual'effo e preciolapartese leggeutfil'inferizzione. 
© HENRICO GVZMAN COM. OLIV. 
In un'altro è sa coiona,cheful capitello baunafi atua. 


LE qual 


qual (î vede nelle monete di Traiano; e dentrole bafe 
ha quefte lettere. fa 
PRINGIPA.OPTIMO. 
Dicontro alla colonna ; fi fcorge in altro cammeo, la 
* fembianziad'uncarrorrionfalecontai parole , 
DEBELLATA SVPER.BIA: 
Ilcammeo che folorefta di referirfi contiene in fevna 
quercia carca di optimse poghe, ad imaitaZion di quel 
ache fu da Romuloa Gone Feretrio confecrata: fe 
mon che iui Romulodiffe luppiterFeretri, haec tibi vi- 
étor Romulus arma fero, è qui fta fcritto. o, 
VNI DEO SEMPER VICTORI. 
«Hor gnelloche per lecorone e camunei fudetti viene 4 
fignificarfi, e che al noftro Vicere qualunque bonoran- 
zac dousta; ma ch'egli banendo non per vintoe fu: 
peratot fuperbi come dianzs fu detto eVirgilio nella 


perfona di Anchife ammasfiro in quel femmario delle. 


profeftoni che far douewasl Romano popolo Tu rege- 
amperio pepulos Romane memento e guel che fecu e. 
Hauend' egli diconon fol fatto guefto, ma focgiogata 
PAR i hi ha : 7h fi ni Si 
cd abbattuta la fuperbia fre «la qual pi ocra gittà- 
redterrainun momento ciò che altri con virtuofefa= 
tiche in molt'anni sha guadagnato; all'autor di tut- 
relegraZiene confacrasl trofeo, dal cut fauore onn:po- 
tentericomofce fempre le fue vittorie. Melts ber fe- 
iii TENORE L si’ 
stomi olre alle fopradette cofe , e varie grottefe n pre- 
Ù CAI 
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ine di muore fantaffe, così colorite, come di chiar'ofcr 
ro;incampod'oro tutto quel chevimane della concana 
faperficie , con vago fcompartimentorendono adorno. 
E più à baffo, dentro l'arcataze fopra l'impofl'as fon 


altriduesfondati; per vn de quali fi vedeprendili=. 


bricunbelcamerone : difensprel'alreo gran quantità 
d'arme profe dentrovna grande ftanzsasche fono dise 
mezs principali da persentrfi alla glorsa. Nell'avime- 
riazlagual'e molto bella per vn fiato raggio dì foteche 
percuotendo nelle bianche armadure parchetattata 
Facciarifplendere; fivede feritto. » d 

LABORE VIRESCAVGENTUVR. 


Dow'ela libreriach appare ornata diritratti di valo» 


rofthisomzini antichi, e d'altre vererande memorie: 
con orinoli emappamondi e sfere sed astrolabij equa- 
dranti, frleegetl feguente detto che fi come l'altro sè 
purd' AriStotele. hai a 


\\ANIVA A QVIESCENDOvFIT 
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Mloal fis (omennirzmi di quello che mella (ua gran di= 
breviateneya FE ABRIZIO VALGYARNERA 
Barone delGoderano, Monentqua amici loqui non 
audent; cor (4 qual fentenzia volewa egli efortarco= 
loro ch: vifitanans , € ignori rafimamente alla 
conuerfazsion delbri: por che i libri; oltre 4 ghi altri 
giomamenti ch'ei fanno s aumertifcono altrui liberas 
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mente de gli errori ; e difcuoprono icnuda e fincera la 
verstà.Imperoche quanto a fe, poco bifogno hauena egli 
che di cios libri l'aunertifiero: ch'era (come dicea Sar- 
diano quando fauellana di Caffo maelîro di Perfirio) 
biblioteca vina s ed animato ni sfeo; teforo d'ettimé 
configli, (pecchio di costumiecreanze nebili ; degno 
ch'ei foffe nella maniera che fo mentre viffe, come pre 
Quofifirma cofadatutta la Città riguardato:e nella 
morte gli fi facefferotn quellaguifache contsagnifico 
apparato econluttoeconcorfo vnmmerfale come a vero 
padre della patria gli fi fecero, publicamente folenne 
efequie. Nelle quali perche da troppo pit facondalin- 
gua che lamianon è , ju lodato al cojperto della nobil- 
ràe delpopolo sco diftelaelungacrazzione chedurera 
eternamente; reftero to di annouerarde fuelodi ; nelle 
quali affezzion ed oblico. fuor di lurgoe di tempo m'ha 
ueca coftretto adentrare;e feguirò latralajciata ma- 
teria della‘volta dell'arco. Nelle cui erifiezize . dal 
ricinto dell'impoffain giù; fer due quaari di chiar'of= 
curo, finti di bronz4no seinmeggiati doro , che fari 
no di eran lunga più belvedere sche s ei foffero colori 
ti: INell'uno e dipinta 'Hiftorta di Pier Alcrfo 
Guzman, è Variffa: nell altro quella di Henrico Il. 
GConteds Niceblanell'affedio di Gibraltara . Le qual 
hijiorie non prendo‘a rarrare perc he qui fi leegona 
compendiate in queffamanicra . TAO 
ALFON.- 
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| &ALFONSVS PETRVS GVZMAN GO. 


GNOMENTO BONVS, CVM TAR IFF4M 

e4 M AVRIS OBSESSAM FORTITER 
SEFENDERE T, HOSTE COMMINANT E 
NISI ILLAM DEDERET SE VNICV:M 
EIVS GNATVx3M QVEM FORTE PENES 
SE HABEBAT IVGVLATVRVAM, DE PO- 


. PVLI SIBI CREDITI INCOLVMITATE, 


MAGIS QUAM A.SE GENITI A4DO- 
LESCENTIS VITA SOLLICITVS, 
P.RAECLARISSIMVA VIRTVTIS EXEM- 
PLV.M OMNIBVS IMPOSTERVM PRO- 
DENS, FILIO VOLVIT NON FIDE 


ORBARI. 


HENRICVS Pea NEBLAE COM: HW 
CVM\IMPERATOR GIBRIDTARA:M MI 
NIT VM OPPID/M VEHEMENT ISSIME 
\OPPIVGNARET VSQUE di DEO, REDVN- 
DAVIT QGEANYS NWT, CASTRÀ, IN\L1T- 
TORE POSIT.A REPENTINI ‘FLVCTIS 
OBRVERENT CVMOVE IPSE SCARAM 


INGRESSIS TÀ HM IN TUTO ESSET, 


STRENVIS COMMILITMONIBVS IN SV. 


MO UIT AE DISCRIMINE AUXILIUM 


IMI PLORANTIBUS> SH AGNA: PRECTI 
ANFALI ALACGRITATE, PERIOULUxH 


SVBIENS ACCHVRBRIT di LVAIT QUE 


MORI OPE AM FERENS LA And nt 51 


RENS HORTES Si VIFARE 
” Î E chi 
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E chi ne e di, f laderaff piu dif narrazione pori 


be biauerla da Roderico Sancio ;e da $ refano Garîs” 


bai fcrittori delle croniche di S pagna, perlo io di chi 
nor: è fato a veder la pittura, chein cui l'ha vedi 
ta mon pu 1ò baner luogo «b'io credatal difiderio: così 
diftinta e chiara fi vede in quella e(prefiaogni cola». 
Non fi è piso con penna efprimere, come ben dal pen» 
nello feadini rapprefentate due fortezze di fito die 
derfo : quefta circondata daefercito Alorefcoeguel 
la da È Criffiano, con che vino gefto, (i verga Jottole 
mura dell'una, il General de Barbari» che tenendo 
auuolta la man finiffra nelle chiome d'un bel fan 
ciullo il quale appreffo gli [fa inginocchiato ; ed'ha- 
uendertoil vifose alzsatainsà cla deltra; moftra: die 
re ad Alfonfo che fetoffo non firende, ‘gli fuenerà in» 
manzi 4 gli occhi quell'unico fuo figlivolo . E con 
che atto magnanimo, di Sopra: virenellino, butti cia 
Alfonfoil proprio pugnale al fiero imimico; quali i di» 
i cendogli scheme lavita del figliuolo , mele fuse minac- 
cie ffema egli da tanto sche debba per cagion loro. 
piegar quante va dito, dalia viadwitta della vir- 
tu. Belliffimaè parimente aveder immutata inonda» 
zyion dell'Oceano , che fotto Gibraltara fommerfe il 
campo fedele, iui sbla Jpiaggia del maare attendato . 
E tmedefimi effetti, me'cuori sd riguardanti cagiona 


la FRA che farebbe quafi sto per dire la cofa 


fi efa 


iter ini 


fteffia La qual fi raffembra . L'impetuofe fl:f0 del. 
Londe sl qualpar che violentemente fi ports feco , e 
padiglioni se tende secanalli ,edarme ed altri ils. 
tari arnofi; muouegran terrore nell'animo di chiun- 
queslrimira, E più, tanta moltitudine d'buomini , 
parte de quali , par che s'aitt , e meni la morte in 
lungocol nuoto: e parteche ffraccagià del notare ; e 
| tutta fisor di (peranZa , ricena conla bocca aperta, 
sl beseraggio mortifero. Ne pochi fon coloro che pri= 
ui afatto di {psrito, vanno per l'acque a gallainva- 
riate maniere s ma tatte fpasentofe del part. Quel 
magnanimo Conte di Nuebla che ridorto già faluo 
sn luogo ficuro ; fi ricacciòper faluare alcuni prodi 
hssomn c'hausa condotti feco s in mezo al pert= 
colo, dentro 1l qual pot rimafe; porge qui rs- 
tratto , a cuori d'alcuni, che più temono 1l dan- 
no che mon appetifcono l'honesta , gran compaf- 
fione di se col dubbiofo è anzi certiflimo rijchio 
alqual'egli fà in atto di efporfi . Ad altri che 
nuiricano 12 petto fecondi femi di virtù , porta 
difpreZZo de perigit e della morta , e defta vn'ar- 
dente difiderio , di fecuirne done occafion loro fe 
ne prefenta(fe , tntrepidamente l'effemapio .. Ma e 
quetti se quelli , ventre le figure contemplano, 
ed al memsratil. fato fi affijano col penfiero , 
coffringe interno affetto d mandar fui lana 
pale 10, 


dotali , 6 fomiglianti parole. O valorofi 1 Privcipîà, 
e veramente degni d'immortalgloria , ben può ) felice” 
Stimmarfi colssi s chedavoi ‘difeefo, moltra continuae 
mente con l'opre sconz'è degno e proportionato ramo 
dicorant'albero se felice queto popolo , acuitoccari» 
pofareall'ombradel (alutifero fuo gouerno. Veninaa 
no ad'accordar co le fsedette, alcun'altre parole (crit= 
ted piò dell'unae dell'altra biftoria . In quella 
fo b legge. i 

-FORTES CREANTVR FORTIBVS. 

Inqguefta. ui 

NE » IMBELLEM FEROCES. 
Lafciando che il lettore il qual fi rammenta l'ode 
Horatiana onde fon tolte ; da (è (tefo acgiunga il 
verfoche feguita , tei n0n fi fcriuecicè. 

Progenerant aquila columbam. 
Sotto l’hifforie , come in due piediftalloni , fon due 
fasole 0 per me "dire ‘una fanola , diusfa in due par- 
ti, una metà di effa per piediftallo | E la fanola, quel» 
la di Perfeo,quandoconl'arutoecol confizlio di Mi- 
neruae di Mercurio tronco lateftadi Medufa,che 
facena diuenir faffo chi la guardana, delcni fangue 
nacque il Pegafo,che volando prima ful monte Para 
nafo, vi fe percotendo conlaZampa in on fafoofor 
sl fonte che per lui fia detto Aganippee © aballino ;e 
pofcia trafportato in Ciclo diuenne dua delle quaè 

rail È osso 


rant Sa; iimmacini. L'allegoriadella qual fasola fi f 
confe molto ni fatt: bbdici di Piero Alonfo.e di Her 
rico Guzimansche fesperarono con la fapiorzaeni viùe 
loro (pasentesolifi me difficulta.baftevioli d far’ogn’ al 
tro ,tlquale di tantorvaloree di tanto è fenno anitto 
non fo ofle, diuentar comedi faffoe del tutto imtmobite 
alle glorsofe azioni: di che nacquelafama,, laqual®vò 
lando per la bacca de ghi, avons ha dato alle pe rforre 
dotte, bello argomento, di verfare ferinendormsi e fi 
mi ‘perpetti à elogia senza» Ond'ella prende fora di 
alzarfi alcielo, € finalsa rlmente di vimer'eterna fi come 
dichiarano1 fottofor stes verft) poffre d’interno alle pir- 
ture «quattro per ci afcheduna . 

MONSTR A TIBI OCCVR RENT DVM 

PERGIS AD ARDVA MILLE. 

ASIECIV IMMOTOS RE PAPA RE 

» SVET A VIiROS 
tt GONSILIVM FT AEC PRVDENS VIR. 
| TVSQ7E ANIMOSA DOMABVNT 
LI AE EF ACILEM STERNENT AD 

GRAVIORA VIAM. 


CAESO FAMA VOLAT MONSTRO > 
QUAE DOCTHA RESOLVIT 
ORA VIRVM:IN LAVDES MORE 
PERENNIS AQUAÈ 


O ET 


AETERNVM HINC NOMEN PER 
TEMFORA CVNCTA PARATVR 
SIC MVTANT HOMINES SECV. 
LA NONOBENNT. 
Son accompagnati gli [pati contenenti la fazola di 
Medufada quattro imprefe: due delle quali fignifi= 
cano chel'Eeroe dee fi are fempre infino alla fine in 
contimouo mouimento di virtmofe operazzioni , e come 
diconoi Peripateticieffer attuofo:e con l'altre sefpri- 
me la ciftanZa, e Pabilità c'hanno ef ad baneresn 
meo le amuerfitaele perturbationi. E fon l'imprefe 
di qua vnasferaceleste,col detto. 
Al TATO NE SE VEGERAT. 
E globo della terra sanfragli altri elementi,e nelime- 
Lodecieli,che dice. |. 
|: {541MOTA IN MEDIO MOTK 
Dall'altraparte n vafello, che va per vn fine d (ea 
conda, conlevelegonfie di projpero vento,ed ha per 
Anima. | 
OMNIA: SECUNDANI.- © A 
Edvn altra nane in mare ferma fra due ancore,v na - 
da poppa sel'altradapreda ; colmotto. 
RIRVNQGKE ST ABULATPBasco 
Traito dali antico prowerbio, Duabus nixa in postre 
tedet. col quale s intendena va’ buomo ben fond a- 
toye faldo nelle fue coje, come l'interpreta quell'Autore 
sl quale 


» 


sl quale accoglie inffeme inn volemie quali tutti cli 
antichipromerbij. E quelle imprefe( chi confideratut- 
teleparticolaritàcon diligenza ed attenzione) otti 
mamente fi accordano con la fesola che temvoro in 
miézo non meno che dicemmo accordarii la fnrola, 
conle (forse che a les fopraffanno:e mon difcordano an 
co dalle parole feritte ne' due sfondati dell'arcata; è 
quelleco'ibri loroeconl'arze dipinte ycorvifpordoro 
. affai, beneallagloria;ed'all'altrepitture dellaoli a, 
la qual firifponde nella guifa c'habbrare veduto ; co 
l'unael'altra faccosata. E costla volta, cd ambe- 
‘duele facciate fraloro vengono è far come atrecorò, 
«una foane mufica di concetti, ch'empiecon la fuame: 
lodiagli animi ben compofti, d'infolito e marsnieliofo 
piacere Diletta pur'affai medefimamente sliocchi co 
«vi fibile arimonia:la proporZionata corrifpodenZaeme- 
‘merofaconfomama dituttele parti dellafabrica:della 
*qualesl consponitor vel Maeftro di cappella fal'Arm 
chitettosicantanti fonoftati gli (cultori e pittori; ciaf- 
conde quali perchein vero ha\fatto molto ben la fa 
parte par giuffoch'esnon rimanca defrandato di 
quel premzio sche fopra ver altra mercede fpinge à ben 
operare tutte be perfonerirne cui verchi qualche (pi 
‘tro divirite . Giufeppe il Sozsio che mentonamno 
in fuel princivio | quando fi trattò delle fue fratue 
della Felicità, dell'Honore ; e dal'Agsore > ba dis 
Nina iu i po pimo 


pintolegroffezie dabaffotutte, cos) dell'a volta come 
d'ambeduele faccie del'Arco, e nella fuperficie del con 
cano il fieuron della Gloria. Lo sfondato ch'ellaftà, 
gli ornamenti c'ha d'intorno, e gli altri die sfondati 
vicini ,fon'opera di Antonino Spadafcra, ilgiale non 
pure valent'inomo tela pittura; madilettafi ancora 
di architettura, e di perfpettiua; eds quelle fciemRe al 
tresiche partecipano delle matematiche edelle natura 
li, emeccaniche fon chiamate dagli huomini dotts.. 
Ha fatte le due grandi fiorie ds fotto l’arcatarziel 
quadrobelli fino douefono stre promontori, per ligua 
di Sicilia fu detta Trinacria. Paolo. Brame.ché ritor 
| natoda Roma doue ha dato per malanni allo Sia dro 
del difegnare e del colorire opera continona;rende bora 
bon conto alla Patria;deltenspofpefo. e incffracon 
l'efperienzaA ; di quantogionamito gli fia fiatalaprat 
tica da lst tenutstn quella Citta macfira fcurana 
dititte le buone difcipline ; co'margior'huomini della. 
suanobile profefrone Le quattro fiatne comprefere 
pilaftri deli prum'ordine del'anaedell'altrafacsrata, 
fon di mano di Pietro Rofia Balognefe Acusnellaso- 
rare di fiuccoè credenZa cvninerfale non potere alcuno 
nequine altrone antepor[i vagionesclmente. Sonma- 
ilari Simirsgliole quattro finte che 
«ille (udetteverefratwe fi preff anno: del quale nen di- 
rò altro alprefente,parendomi che da quanto s'e detto 


dell'opera 


à 


“nu *”* 


dell'opera fud, poffain parte comprenderfi l'abilitàe 


fufficienZadi lus. Parimente non iftaro qui à lodare 
Giowampaolo Fondols da Cremona ; poiche molto me- 


glio che so non faprei, raccontano le fue lodi,non folame 
tes fregi dell'arco dalus dipinti, matanti bes quadri , 
onde s'adornaepregia più d'untepo dela nofira Città 
Per lacazion medefima,baflera folamente nominar 
Giulio del Mofca,e Vincenzo Maftsant entrambi di 
nome nell'arte lero, e dir.che è quello il far legrotte(che 
fatmpofto, nelche ogriun de noftri gli concede lsbera- 
msente sl primato: quefto il quale ancorche giouane,va 
del pari nelapruosaco piu epersmentatt, dipinfeale 
canedel'imprefe deforette e foriffe e doro, dellamaga 


giore impot stwttele inferiZsoni . lacopo degno figliua=” 


lo ds quel farzofo. Antonso Gargino ,lecus (culture 
agguagliano in perfeZione lepis lodate de gls antichi 
ha facto una bellave grande ffatua., che fecom'è di 
frucco > fofie di marmo, potrebbe fenzia dubbio Stare 
alato. a quelle del padre, e di lei non s'e fattaparola 
perche mon è dentro sl comsprefo dell'arco. Ma già 
ch'ella in.ogni modo ferse all'arco; e gli fa (per 


Vfare'vntermine frequentato nelle (cuole( quafi una. 


introduzione e come vicerto preludio sel'innenzion 
‘neèpur del mede/imo autore, daro ancordi efae de 
alcun altri Lauori chelefon apprefio , brenemente vn 
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V.E. fache appre(fo alpiccioli milo dowe i Vea, 
nata d'ogni Vicerè sà fin ch'ei potefe.commodamente. 
fasontar dicalea , folena fopra mare farfî prima il 
ponte del legno; fene fece borfi fa. l'annoyin venendo 
qua l'anisifo del souello Reggimento, persondine deli 
Senatanicon preftefzsa incredibile vnodipictra ;con 
parapetti di balauftri ornato d'alcunt:fcisdi eputti-. 
notti di marmo» Quindi venendofi al molo,vis'incom 
tralabellaltatsa, a; della quale vitimamente io dicea: 
edirim petto a quella verdeggiaun grande e fronkutò 
vlino. Laffatualaqualrapprefenta Nettuno, c alta 
dieci braccia;informad'vn bel'vecchione , conbarba 
ecrint ‘rabbuffati, ecome bagnati; Haintapovnaco= 
ronafantafticamente compofta, di coralli  madreper= 
le,ed'altrecofe di prezzo che produce slmare. E glié 
Solito fempre comparire ignudo: ma per-bellezsziare 
per boneftà, gli s'e accommodata queta volta una va 
gamantellina di cileftro con la: ‘Fniftra mano fa fe- 
odi placar onde; nelladeftra tierie on tridente d'o- 
ro. E ffa fopravn grande fcoglio» fparfo di conche; 
ed'alcamarina. (Intorno alui fi vedranno:sl giorno 
— dell'entrata molti eccellenti mufici,concapellature 12 
refta, ecodedi pefe ces alcuntin forma diTritoni , al= 
eri di Nereide ved altri di Sirene) iquali (caricate 
che faranno tustel ‘artegliariementre il Vicere verrà 
caminando alla volraloro; foneranno vari) fron 
sil i bla 
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ti, e quando farà vicino, canteranno d quel fucno sl 
feguente madrigale . I 
DIEDE PALLADE A TE, SVO CA- 
eil MONMIAECO: | 
'L'ARBOR SVO CARO, IN SEGNO 
CHE SOVRA OGNI ALT RO DEGNO 
+ «SEI NELLA PACE O GLORIOSO 
HENRIGO.. ' È 
«ED.HORNOBIL DESTRIERO 
TI DA NETTYVNO £ BELLICOSO 
«E ENERO: to 
PER DIMOSTRAR CHE ANCORA, 
‘vi PREGIO E TVO-CHE-LA MILI- 
rn ZL HASMHONO Roca rat 
In finirla mufica, Nettuno alzando sl bnaceso , per | 
coterà col tridente ze farà in due parti aprir lofcoglio: 
d'ondevedraft vfcire unbel palafreno con fellae for- 
nimenti d'oro e di perle, ilquale fard gnidatopermano 
alluogo dove S..E: dee canalcare ch'e appunto fotto 
quell'alberethe dianzsifiumominiato . Sì chemsentriegli 
andrà e-tratterrauifi per montar'a ‘cassallo potra 
confiderare è& bell'agio le: pitture ; infcraZioni , ed 
altri ornamenti che quimisfono Il vasalcatcio , 
* è di.treuertini fPuccheegiatisora i colorisfoprapefislo 
fan parere di-ferpentens, e'diporfidi> che-per paco fe | 
Seambserebbonocon quesidelduormose della Regia Cap 
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‘pella delnoffro San Pietro . Nelfronte di effo,è dipinto 

«un cerchio a fimilitudine di vn di quei luoghi ; douei 
leggiadricprodi gionanianticamiere facewano A corre 
ressa è circodato d'iolisi. pofts con ordine,e vi fi legge ; 

NON'EYX TRA. N 0% RR 

Perintelliconla della qual'imprefa fa d'uopo fapsre, 
che fi come dice il Commestator d' Ariftofane, fipra 
la commmsedia chiamata le Ranocchse, in Athene gli 
| ftadij nequali fî celebranano i giuochi delcorfo, 
‘erano satorniati d'ulius , fuor de'guali non era le- 
cito vfcire, [etto persa di perdere. Onde nacque l'an- 
tico prowerbio Extra oleasferturche fi dicea quand'al- 
cuno în parlare » ò in'opsrare;trapaffaua i termini 
prefcrittt. E quivien'adtre , che non ba da tra- 
gredir gls ordini del CONTE D'OLIPARES, 
— chivuole operando fra mos , riportar pregio d'honere 
— melcorfods fuavita.Nelmuroacuifi apposgiailca- 
walcatoio è ritrattoil delsZiofo monte siquale da'esar 
‘dini ed babitattonsche vi hebber cidi Redi Sicilta, 
— dose quando loro sl permettesano gli affari publict; 
“mafernamente né calds eflsui erano foliti dalla Città 


si, 3 ter arfi « ò forfe dall'effer egli a tutri gle altri ‘che 


l'amenifinsa noffra pianura incorenano; di amsent- 
raedibellezza fuspertore ; fw edè Monreale meri 
tamente chiamato + E dipinto fopra vr vaghifime 
poggetto di effo raonte ; Apollo afsfo con le none forelle 
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intorno ; delle quali oen'una tesendoin mano mufici 


frormenti, par che irifiewse con lui fuonino tutte delce- 

mente inconferto. St veggono accanto alle Afufe, le 
Parcheinatto di (farleattentamere ad'vdire,tratte- 
mendofi dilasorare:e fraloro vnaconvinoe gratsofo 
geffo, per c'nabbia fursofamente giitato sn terra cn 
par di forbici, quafi accennando che le increfca di ha- 
merlosroppo adoperate, negli anni adietro. Le D1u- 
femoftrano dir quefliverfi. 


© ADSIS DVM GANIMVS DVM O 


TVA CANDIDIS O 
STELLIS FACTA REPONIMPS; 
Le Parche quell altri ‘ Po 
NOBIS INTEREA COLO 
SIT FAS PARCERE 


s 


E quegli e quefti fur Greci di Aristide egli fe latini 


-Henrico Stefano. Si differoha piu di sssill'ann, dà Set- 


simo Seuero;edizor fi ridicono 4 queffo Principe, fini 
ficandogli cioche tn altro modo nelle immarini di Mi 
nerna fi adombra, doner le Mufescsoele fcienzie, nel. 
reggimento di S. E. trasferir qua sl(eggioloro, eceffam 
la mortalstà che col mezzo infolitoe prima inStcilia  —» 
poco men che ignoto della carestia, e della fame, ven- 
mee s'etrattensta da noi, con crandifnra firare > 


ade popoli » per ifpatio di dw'anns. Faco'fuot ras. *° 


am, comevn baldacchino di fronde al caualcatoto, 
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Se 54 | lapianta © © 


lapiantaconfacrata 4 Minerwa:e lefrondi e frutti di 
les fon di cera colorita. St potewa così prantarui unve 
ro albero d'uliuo:maè piaciuto contraffarlo più rofto, 
conciofiache in si fatte occafioni,ba più del dilettenole, 
e del magnifico l'imitazsione , che non harebbe la cofa 
imitata. Alsronco pende vnabianca armadura,cor 
iftocco,lancia,efoprau:fta; in forma d'un gran tro- 
feo sliftato e minsato d'oro ogni cofa : fotto sl quale in 
vnacartella d'argento, affai bizsarramente fatta, 
"conmolti pieghi e fuolazizi, fi legge. | 
DEVICTII BERO RAS: 
E nelrowefcso della cartella, dall'altra parte dell'al- 
bero, d'onde per la groffezizia del tronco non fi vede 
l'armadura e fcritto. ©. ia 
SERIS FACTVRA NEPOTIBVS 
i VMBRAM. i 
. Colprimodetto fî accenna che la (apienZa del Conte 
© habbia (uperato l'ira d'alcuno gran perfonageso :11 fe- 
condo ch e tolto dalla Georgica di Virgilso, pronoftica 


| laperpetuità della fa ben'anuenturatafucceftone. Il 


P, —coloffo di Nettuno, e l'arbore dell'vlino, alludono alla 


contefa , che fasoleggiarono i Greci effere fata fra 
quel Dio e Pallade,nel porre il nome alla Citta d' Ate- 
ne. Laqualcontefa fu l'anno M DXALVII, rap. 
prefentatain Lione, all'entrata che vs fece Henrsco 
di. Ré di Francia. Ma quì prefupponendof la fauola, 


Sé 


bed 


se accommodatacon ingegnofe a ebella imuentione , è 
muouo propofito » € feherZa col nome d'Olinaresse di 
più ferue al dono, ch'al Vicerè ha de far la Cinta d'un 
generofoe ben'abbagisatocorfiero, fopra il quale afcefa 
che farà S. E. feguitacd accompagnata da’ Signori, 
da’ Magiftrati , e da tutta l'altra uchiltà , verrà 
quant'e lungo il imolo,e per vn po della ftrada Colonna, 


godendo la vifta dell'arco: lacui bellifima effigie , co- 


me bo potuto cos} bora in fretta ho delmeata con pen- 
fiero di colorirla e condurla quanto le mie forZe ba- 


Steranno abuon termine sin quel Dialogo, il qual'io . - 


non dubito che farà cortefeniente accettato, e benve- 
duto daV. E. siperchel'affettotl merita d'un'animo 
diuoto,che infiemo cor effo gli fi dedica edofferifce; 


sìperche in quello vedra introdotti due carifimi ami- 


ci foi ; c10 fono. Il Baron di Montemaggiore del 


qual mi rimenmbra dianzi bauer detto alcuna cofa 
ma ragioneronne 4 lango , quando re ne farà pre= 
fentata più commoda occafione, e:DO N BE R- 
LINGHIERO VENTIMIGLIA; sncui fi ac- 
compagna iluftre chiarezza di Sangue, con vie piùs 
chiara nobiltà di coftumi:e gran bellezza di corpo , 


gliriluce .Si che folo egli faiia baffante abbellire e no- 

bilitare La fiudetta opera, quantunque perfe fofeofcu- 

raedeforme. Senza che non picciolo atto è per darle 
png, % rt 
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è picciol raggio di celeSte beltà, che dentro l'animo. 
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sl foggetto bellifimo. Ed è cofa moltoragionenole; 
chela dottrina di colui mi (onuengain quefta prima 
dimoftrazsion ch'io difidero far della mia ferwità, 
checonlabontà fua ms fauorì primiero sà darmi è 


Voftra Eccellenzsa per feruidore . 
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A car.2. faftidiofi corr. faftidiofo a car. 3. è cor. e accettarfi cor. accertarfi a 
car.4.marauiglia cor.marauigliofa. rimone cor.rinome,affettione cor.affe 
zione, attentione cor.attenzione, a car.7.cbe cor.che, foritto cor. feritto, 
infcrittion cor.inferizione, con il corno, cor. col corno, a car.8.Pierio cor. 
Pierio, acar.g.c cor.è, Sotio cor.Sozio, a car.10.continoato cor. contino» 
uato, a car. I 2.ricordo cor.ricorda, a car.13. ceftuman cor, coftumauan, e 
cor.è ja lecor.alei, iratum cor.itarum, confiderara cor.confideretà, ima- 
gini cor.immagini, a car.1 s.difti guer cor.diftinguer, acar.16. chriftiano 
cor.criftiano, ecor.è, a car. 17. prezzolatà cor. prezzolata, e cor.è, e cor, è 
aCar. 19. € cor.è, a car. 20. morubo cor.mouecbo , e cor.è , a car. 21. gni 
cor, ogni; dgno cor. degno, a car. 22. communengente cor.comunemen- 
te,acar. 23. grandè cer. grande, ecor. è, cha cor. c'ha, acar. 24.e.cor. 
è, elcapocor. e’l capo,, liquali haueuano cor. liquali è hanewano , a car, 
a s.imitati cor. imitafi, {pettaculi cor. fpettacoli , a Car. 26. ecor..è, ia car. 
27.{cambienolmenie cor.fcambieuolmente, a car.28.Zordiaco cor.Zodia 
co, a car.29,Ioucm cor.Iouem 2 amb i du cor. ambiduc, patera cor.patità, 
acar. 30.caagione cor.cagione, ragionamo cor.ragioniamo, a car.3 1.C0n- 
‘wenzion cor.conuenzione, eptime cor.opiime, per cor.pur, a Car.7 2. Ari- 
ftotele cor.Ariftotile, Nicebla cor, Niebla, a car.3 3. commilitionibus cor. 
, commilitonibus; a car. 34. huomin cor. huomini, ciclo cor.ciélo,dua cor. 
via, a car. 35.a'fatti cor, co’fatti. Vtrung; cor.virinque, in porre cor,in 
portu,a car.36.tella cor.nella 
Gli alcri fi rimettono al giudizio del difcreto lettore. 
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